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. - CAPITOLO X. 


• ‘ • 

Qualche giorno dopo il fatto che abbiamo 
raccontato, e mentre che Odetta era seduta ai 
piedi di Carlo, il dottor Guglielmo entrò viva- 
mente, annunziando la regina. 

Ah!» disse Carlo , ella non teme più di 
trovarsi col povero pazzo? Je si è detto che la 
sua ragione era ritornata , ed allora ella si ri- 
schia'di avvicinarsi àlP antro del leone. Fate 
entrare madama Isabella nel vicino apparta- 
mento. 11 dottore Guglielmo uscì. 

— Che hai tu mai? disse il re a Odetta. 

*. \ Niente, rispose la fanciulla asciugandosi 

una lagrima. \ „ 

Folle! disse il -re. £ la bacio. in fronte 
con amore tutto .paterno , e prendendola p‘er 
mano , si alzo > le adagiò la testa sulla sedia a 
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bracciuoli, ed uscì. Odetta restò nella posizio- 
ne in cui il re Y avea lasciata. Uq momento do- 
po le parve vedere un’ ombra avvicinarsi fino 

a lei , si volse indietro. % 

Sua altezza il duca di Orléans! esclamo, 

nascondendo il viso fra le mani. 

Odetta!... disse il duea. E la guardò col-x 

l’ immobilità della meraviglia. 

Ah 1 disse egli con una voce acre , dopo 

un momento di silenzio , siete voi signora, che 
fate tali miracoli? Io sapea che voi eravate Una 
possente incantatrice, io sapea che voi pote- 
vate togliere la ragione ; ma ignorava che po- 
tevate renderla. 

* Odetta sospirò. , 

Ora, continuò il duca io comprendo que- 
sta virtù severa ed armata r qualche indovino 
vi avea predetto che voi sapeste regida di Fran- 
cia, e 1’ amore del primo .principe del -sangue 

non vi bastava. ’ % * . 

—Altezza, disse Odetta alzandosi e mostran- 
do al duca il suo viso calmo e dignitoso; quan- 
do son venuta presso al re nostro signore , vi 
son venuta cortie una vittima che si sacrifica , 
e non come una ; lusinghiera che cerchi fortu- 
na: forse se avessi allora trovato presso al re 
qualche principe del sangue la sua presenza 
mi avrebbe sostenuta, ma qui vidi solo un dis- 
graziato che non avea altra corona sulla fron- 
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te che la corona del dolore, un essere abban- 
donato da tutti, privo della ragione.e dell’istin- 
tò , privo sihanco di ciò che la natura ha dato 
a’ piu vili animali, l’istinto della propria con- 
servazione ; ebbene ! quest’ uomo , questo in- 
felice, il giorno prima era un re giovane, bello, 
possente, egli avea vivuto trenta anni; nello 
spazio di due soli, la sua fronte si era corru- 
gata come quella di on vecchio: di tutta la sua 
potenza non gli restava nemmeno la. volontà di 
essere possente, perchè la mente dell’ infelice 
avea lasciato sfuggire la memoria e la ragione. 
Allora vedendo quella giovinezza invecchiata , 
quella .beltà appassita, quella potenza svanita, 
mi son lasciata prendere da gr^n compassione 
per sì grande- sciagura. La reai dignità senza 
trono , senza, scettro r senza corona ,' l’ antica , 
la santa dignità reale , trascinantesi sulle gi- 
nocchia, chiedeva misericordia, e niuno le ri- 
spondeva, stendeva le braccia, e' niuno Spor- 
geva la-mano; versava lagrime, e niuno le a- 
sciugava il viso. Ohi io ho sentito allora di es- 
sere scelta a questo, e che Dio mi avea serba- 
ta per una grande e sublime missione ; che vi 
erano posizioni sì stranamente, al di fuori dei 
calcoli ordinarti della vita ,' che le convenzioni 
abituali della società si cancellavano innanzi a 
loro, che la parola virtù in questo caso era un 
pugnale con cui si finiva tH uccidere un mori- 
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' Il re dal canto suo , rientrò nel palagio di 
Saint-Paul , vicino al quale diede una piccola 
abitazione a Odetta , e tutto ritornò presso a 
poco nello stesso stato di prima della malattia. 

Il re avea soprattutto affrettato il suo ritor- 
no agli affari dello stato per dare il suo aiuto 
ad una grande e santa intrapresa che egli avea 
sempre vagheggiata; ed era una crociata con- 
tro i Turchi. r 

Alcuni ambasciadori di Sigismondo erano 
giunti a Parigi mentre il*re era a Crai, e qui- 
vi avean raccontato i progetti di Bajazet, che 
era succeduto a suo padre, 'Ucciso in una gran 
battaglia che avea data a Sigismondo; egli stes- 
se avea palesato i suoi progetti, che erano d’in- 
vadere l’Ungheria , di traversare i regni della 
cristianità mettendoli sotto la sua dominazione 
e lasciando in seguito a ciascuno la libertà' di 
seguire la sua legge, poscia di giungere insita) 
a,Roma in tutta la sua potenza , e di far man- 
giar la biada al syo cavallo sull’ altare mag- 
giore di San Pietro. Queste erano orrende be- 
stemmie che doyeano sollevare contro questo 
miscredente chiunque chiudesse in petto un 
cuore cristiano. Laonde il re Carlo avea giurato 
che la Francia , codesta figlia primogenita di 
Cristo non soffrirebbe una simile profanazione 
dovesse, camminare egli stesso in persona con- 
tro gl’ infedeli, come aveano fatto i re Filippo- 
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Augusto, Luigi IX e Luigi VII suoi predeces- 
sori. Il conte d’ Eu, che avea presa la spada 
di concstabile dalle mani di Clisson, ed il ma- 
resciallo Boucicaut, che avea viaggiato nei pae- 
si infedeli , sostenevano fortemente la risolu- 
zione del re e dicevano che dovea qualunque 
cavaliere, facendosi il segno della croce, riunir- 
si contro il comune nemico. 

Ma quegli che avea più preso a cuore que- 
sta grande impresa era il duca Filippo di Bor- 
gogna ; questi vl era spinto dal figliuolo conte 
di Nevers, che sperava essere scelto a capo di 
codesto eletto esercito , ed operare con esso 
somme e romorose geste. Il duca di Berry da 
parte sua non vi poneva alcuna opposizione: ta- 
le impresa fu dunque prontamente risoluta nel 
consiglio. Allora si congedarono gli ambascia- 
dori con reai promessa; si mandarono messag- 
geri all’imperatore di Alemagna, ed al duca di 
Austria per ottenere il passo nei loro stati , e 
fu scritto al gran maestro dell’ ordine Teutoni- 
co, ed ai cavalieri di Rodi, per far loro noto 
che Giovanni di Borgogna era per andare in 
loro soccorso accompagnato da mille cavalieri 
e scudieri , scelti tra i più valorosi del regno 
per resistere alle minacce ed alle bravate del 
re Bajazct detto l’Amorath Baraquin. 

Il duca di Borgogna si occupò adunque ala- 
cremente a porre in ordine il seguito militare 
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del suo primogenito volendo clic fosse degno di 
un principe del fiordaliso. La prima cosa alla 
quale diò cura fu quella di mettere appo que- 
sto un cavaliere di grande esperienza e corag- 
gio. Sò'risse dunque al sire di Coucy che arri- 
vava allora da Milano perchè gli venisse a par- 
lare nel palagio dove dimoravano. Ser Enguer- 
rando si rese al più presto all’ invito ed appe- 
na il duca e la duchessa lo scorsero gli anda- 
rono incontro dicendogli : * * 

— Sire di Goucy, voi avrete senza dubbio in- 
teso parlare della crociata che si prepara, a ca- 
po della quale dovrà essere nostro figlio? voi 
sapete che questo figliuolo sarà il sole della ca- 
sa di Borgogna? ebbene, noi lo confidiamo del 
tutto a voi ed al vostro sommo coraggio.; chè 
sappiamo che di tutti i cavalieri di Francia voi 
siete il più abile nel mestiere delle armi. Noi 
vi supplichiamo dunque di essere il suo com- 
pagno ed il suo consigliere nel duro viaggio 
che è per intraprendere, e che noi preghiamo 
Dio che il faccia tornare ad odor nostro ed a 
quello della cristianità. -* 

— Altezza , e voi madama, rispose il sire di 
Coucy, una tale inchiesta è per me un coman- 
do e se piacerà a Dio, farò questo viaggio per 
due ragioni , la prima, per divozione erper di- 
fendere la fede e Gesù Cristo , la .seconda per 
tentare di rendermi degno dell* onor che mi 
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fate. Intanto, caro sire, e voi dama diletta, do- 
vreste dispensarmi da -quésta responsabilità c 
darne il carico ad uno più degno; per esempio 
a messer Filippo di Artois^conte d’ Eu e cone- 
stabile di Francia, oppure al cugino di lui il 
conte della Marca ; tutti e due debbono far 
parte di questa ^spedizione , credo, e tutti e 
due gli sono più prossimi per sangue e per 
armi. • 

— Sire di Coucy, soggiunse if duca, voi ave- 
te veduta e fatta assai più di coloro che no- 
minate. Voi conoscete il paese che bisogna at- 
traversare , ed essi noti lo hanno scorso giam- 
mai ; essi sono bravi e leali cavalieri ; ma voi 
siete maestro in fatto di lealtà e cavalleria, e 
noi vi replichiamo la preghiera. 

— Altezza , rispose il sire di Coucy , obbe- 
dirò al vostro comando e ne uscirò con onore, 
lo spero, coll’aiuto di messer Guido delia Tre- 
mouilìe, di messer Guglielmo suo fratello e 
delF ammiraglio di Francia messer Giovanni di 
Vienna. Conchiusa tal cosa , il duca oecupos- 
si di procurarsi il danaro per provvedere suo 
figlio d’un equipaggio degno di lui. Levò dun- 
que Una tassa ad occasione della cavalleria del 
figliuolo sulle pianure del paese, sui signori dei 
castelli' e sui borghesi delle chiuse città, e que-~ 
sta tassa ammontò a centoventimila corone di 
oro ma come essa era ancora lungi dallo esser 
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bastante per mantenere il lusso col quale voleva 
che comparisse, fece ordinare a tutti i signori 
e dame che tenevano da lui delle terre che si 
preparassero a partire -avendoli esso designati 
a far parte del seguito.del figliuolo, liberi però 
di dispensarsi da questo viaggio pagando una 
ragionevole tassa , e questa era per gli uni di 
due mila pér gli altri infine di cinquecento co- 
rone secondo 1’ entrata delle terre. - : . . 

Le vecchie dame, e gli antichi cavalieri che, 
come diceFroissart, temevano la fatica del cor- 
po , pagarono a volerò- del duca; in quanto ai 
giovani fu loro risposto Che non del loro dana- 
ro ma delle loro persone facevasi conto sicché 
Si preparassero a partire a loro spese e a far 
compagnia in questo santo viaggio al loro si- 
gnore' Giovanni; e da questa seconda tassa il 
duca raccolse ancora sessantam’ila codone. 

Tutto fu preparato -adunque, per quanto si 
potè più sollecitamente si bene, che verso il 
quindici del mese di maggio trovandosi ognuno 
in ordine di guerra, il duca Giovanni diede egli 
stesso il segnale mettendosi in cammino; egli 
era.seguito da più di mille cavalieri e scudieri, 
tutta gente di vaglia , e di alto legnaggio tra i 
quali contavansi.dei signori, quale il conte di 
Eu conestabile di Francia, ser Errico e Filippo 
di Bar, il sire di Goucy, messer Guido della 
Tremouille, meSsér Boucicaut maresciallo di 
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Francia , messer Reginaldo di Roye , il sire di 
Saint Py e messer Giovanni di Vienna. Il ven- 
tesimo dì di maggio questo esercito entrò in 
Lorena, poi traversando la contea di Bar e di 
Borgogna passò nell’ Alsazia, traversò il paese 
d’Aunay , ed il fiume Reno, fece alto per poco 
tempo a Wurtemberg e raggiunse l’Austria ove 
quelli che la componevano furono ricevuti mol- 
to onorevolmente e graziosamente dal duca che 
li attendeva ; là ognuno separossi andando per 
la sua via per maggiore facilità nel cammino 
dopo essersi dati la posta nella città di Buda in 
Ungheria. 

In questo frattempo grandi ed importanti af- 
fari àccadevaho a Parigi. Ambasciadori d’In- 
ghilterra vi erano giunti per dimandare in ma- 
trimonio pel re Riccardo madama Isabella di 
Francia, che Bncor non era che una bambina. 
Questa unione salvo sotto il rappòrto dell’ età 
era del tutto conveniente ; essendo l’Inghiltei* 
ra un reame, e Riccardo un re che potevansi 
assai bene alleare col regno e col re di Fran- 
cia. Dippiù, quest’ unione mettea per sempre 
.fine a quella guerra di esterminio che già da 
quattro regni desolava due popoli nati sulla 
medesima terra, rami dello stesso tronco, che 
deboli pel loro isolamento resistono ad ogni 
bufera appoggiandosi l’uno all’altro. Il matri- 
monio adunque fu stabilito senza opposizioni , 
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e madama Isabella fidanzata a Riccardo -d’In- 
ghilterra che dovea l’anno seguente venirla a 
ricevere a Calais dalle mani di Carlo di Fran- 
cia. * - ' i 

Intanto gli ordini che il dottor Guglielmo a- 
vca lasciati relativamente alle cure della salu- 
te del re erano puntualmente eseguiti soprat- 
tutto riguardo alle distrazioni che egli avea or- 
dinato che gli si facessero prendere. Ogni gior- 
no facea delle passeggiate a cavallo, si davano 
dei pranzi sì al Louvre, che al palagio, ed ogni 
sera delie feste di ballo a Saint Paul ^ognuno 
per far la sua corte al re ed ài suoi parenti si 
lambiccava il cervello per immaginare alcun 
che di nuovo e le più pazze cose erano sempre 
meglio ricevute ; in quanto a Qdetta ella s’im- 
miscliiava poco in queste feste da cui la' sua 
indole semplice e triste l’avrebbe allontanata 
quando anche una causa più sacra non gliele 
avesse del tutto proibite. La povera Odetta era 
gravemente indisposta. Il re, da parte sua, 
l’amava di quell’amore profondo e riconoscen- 
te delle anime grandi : non passava un giorno 
in cui non trovasse un’Ora da dare alla sua 
pietosa infermiera ,^e quando la sera riandava 
colla mente, sulle feste del mattino, ed il mat- 
tino sulle gioie della sera, era sempre l’ora 
passata presso di lei quella che gli pareva lu- 
minosa fra tutte le ore della sua vita,- 
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Ora egli avvenne che verso l’epoca in cui 
siamo giunti, un giovine cavaliere di Verman- 
dois che era del seguito del re menò a mogli# 
una damigella alemanna che era della famiglia 
della regina. Gli augusti padroni dei giovani 
sposi decisero in conseguenza che le nozze si 
farebbero nel palagio Saint Paul , ed ognuno 
si ri)isc in cerca di nuove invenzioni aflinchè 
questa festa fosse la più graziosa di quante se 
ne davano da lungo tempo: Siccome la festa di 
ballo (fovea essere in maschera, il re tentò di 
indurre Odctta ad assistervi ; ma essa rifiutò 
costantemente allegando il pericolo della sua 
posizione e la debolezza della sua salute. 

La sera delle nozze giunse : ognuno avea 
fatto silenziosamente i suoi preparativi per pro- 
durre- più effetto colla sorpresa che contava su- 
scitare. 11 balio si aprì coll# quadriglie di ma- 
schere ordinarie, ma sulle undici ore, il grido 
di largo! largo! si fece sentire, ed un fante di 
picche, ed un fallite di quadri coll’ alabarda in 
mano, e vestiti coi costumi caratteristici del 
loro ufficio^ si situarono ai due lati della por- 
ta, che diede quasi subito passaggio ad un giuo- 
co di picchetto compiuto; i re giungevano per 
ragion di antichità; David camminava il primo, 
dopo lui venivano Alessandro , c Cesare ; poi 
finalmente dopo Cesare -, Carlomagno. Cia- 
scuno dava la mano alla dama del suo colore, 
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di cui la coda della veste era portata da uno 
' schiavo. Il primo di questi schiavi rappresen- 
tava il giuoco della palla, il secondo il biliar- 
do, il terzo gli ^cacchi, il quarto i dadi. Dopo 
di loro camminavano come facendo parte della 
loro corte, dieci assi vestiti da capitani di guar- 
die e comandando ciascuno nove carte. Infine 
il corteggio fu terminato dai fanti di fiori e di 
cuori , che chiusero la porta , per indicare che 
non vi era più nessuno da entrare. Allora l’or- 
chestra del ballo diede il segnale della danza ; 
bentosto i re, le dame e i fanti formarono del- 
le terze e dei quattordici, con gran divertimen- 
to della società, poi da ultimo i rossi essendosi 
situati da un lato, e i neri dalf altro, il ballet- 
to fu terminato con una contradanza generale 
in cui tutti i colori si trovarono mischiati sen- 
za distinzione di età , dignità o di sesso. 

Si rideva ancora di questa invenzione che 
era stata trovata estremamente piacevole, quan- 
do una voce partita dà una, sàia -laterale , do- 
mandò in francese barbaro P apertura della 
porta. Siccome si immaginò che questa diman- 
da fosse fatta per V introduzione di una nuova 
mascherata, si affrettarono di farvi luogo. In- 
fatti colui che reclamava l’entrata del ballo era 
un capo selvaggio, conducendo con una corda 
cinque dei suoi -sudditi ligati 1* uno all’ altro, e 
cuciti in cotte di tela, su cui aveano, colla re- 
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siua, incollato del lino sottilissimo, al quale %i 
era dato il colore dei capelli: questi sei Uomi- 
ni pareano dunque nudi e coverti di peli come 
satiri. Le dame mandarono grandi grida e det- 
tero indietro vedendoli, sicché si formò in mez- 
zo alla sala un cerchio Vuoto, in mezzo al qua- 
le i nuovi venuti eseguirono le danze piu grot- 
tesche. A capo ad un istante, lo spavento scom- 
parve, e tutte le dame si erano riavvicinate , 
eccetto la signora ^duchessa di Berry che per- 
sisteva a restare in un angolo. Il capo dei sel- 
vaggi vedendo questo, andò verso di lei, cre- 
dendo farle paura. Nello stesso momento, gran- 
di strida' risuonarono nella sala : sua altezza il 
duca di Turrena avea imprudentemente acco- 
stato una torcia ad una delle maschere; nello 
stesso- momento, i cinque selvaggi che erano 
liguti T uno all’ altro si trovarono avvolti nelle 
fiamme. Uno di essi si slanciò subito fuori del- 
1’ appartamento mentre che un’ altro , obliando 
il suo proprio pericolo ed il dolore, fece senti- 
re, queste parole terribili: — Salvate il rei in 
nome del cielo salvata il re! 

Allora la duchessa di. Berry, credendo che 
quello che veniva verso di lei non fosse altri 
che Carlo, gli gittò le braccia intorno al corpo 
perchè egli volea tornare verso i suoi compa- 
gni, benché non.potesse apportar loro alcun 
soccorso , e che corresse il pericolo di essere 
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bruciato con essi, e stringendosi fortemente *a 
lui lo ritenne chiamando al suo aiuto gli altri; 
e si sentivano scjnpre gli stessi gridi di dolore,, 
c la stessa voce che con angoscia gridava: Sal- 
vate il re! Salvate.il re! 

Era uno spettacolo orribile quelio di quei 
quattro uomini tutti in fuoco, ed a cui niuno 
osava approssimarsi; perchè la resina come un 
sudore ardente, scorreva dai loro corpi sul suo- 
lo , ed i lembi che si strappavano da quegli a- 
biti maledetti laceravano cdn essi le carni vive 
come la tunica di Nesso , talché in codesta sa- 
la di Saint-Paul, verso mezza notte, dice Frois- 
sart, era orribile e commovente l’udire ed il 
vedere tale scena, perchè, dei quattro che bru- 
ciavano ve ne erano già due morti e spenti sul 
pavimento: l’uno era il giovane conte diToigny 
e P altro sir Emery di Poitiers : quanto agli al- 
tri due , li portavano bruciati a mezzo nei loro 
palagi , ed erano ipcsser Errico di Guisay ed il 
bastardo di Foix, ij quale ancor dicea con vo- 
ce moribonda : — Sdivate iL re ! salvate il re ! 

• Il quinto che avea abbandonato la sala, tut- 
to in'fìamme, era il sire di Nantouillet;.egli si 
era ricordato che tenendo era passato vicino 
alla bottiglieria , e che vi avea veduto grandi 
tini pièni di acqua dovesi pulivano i nappi ed ' 
i peccheri ; ei sì diresse dunque da questo la- 
to , e si gittò in uno di essi; questa presenza di 
spirito lo salvò. 
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. Quanto al re, avea detto chi era egli, a sua 
zià di Berry ; e questa mostrandogli madama 
Isabella svenuta fra le braccia delle sue donne 
avea ottenuto da lui che corresse ai suoi appar- 
tamenti a cambiare abiti : il terrore che si era 
avuto riguardo a lui fu dunque bentosto cal- 
mato ; perchè egli entrò a capo di qualche mi- 
nuto nella sala ', senza maschera e vestito co- 
gli abiti suoi ordinari'. Madama Isabella non 
rinvenne che alla sua voce , dubitando ancora 
per molto tempo che fosse- lui , e non volendo 
credere che noh gli fosse, accaduto niente. 

In quanto al duca di Orléans, egli era al col- 
mo della disperazione ; ma il suo dolore non 
rimediava a niente se non che questo acciden- 
te era accaduto per la sua troppa imprudenza 
e gioventù. Egli gridava che tutto dovea pesar 
su lui , punizione e rimorso, e che ora che ve- 
deva la disgrazia , accaduta per la sua pazzia , 
darebbe la sua . vita per ricomprare quella de- 
gli sciagurati che egli avea uccisi. II re gli per- 
donò .perchè era evidente che egli non . avea 
avuta alcuna cattiva intenzione per parte sua. 

La nuova di questa disgrazia si sparsè pron- 
tamente, in Parigi: soltanto si ignorava che il re 
fosse stato salvato , di modo che il mattino se- 
guente vi era una grande affluenza di popolo 
mormorando altamente contro quei giovani in- 
sensati che trattenevano il re in simili ozii ; si 
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parlava di vendicar la sua morte su quelli che 
l’aveano cagionata; e già vaghe supposizioni 
circolavano sul duca di Orléans, al quale, alla 
morte del re , -dovea toccare il regno di Fran- 
cia; I duchi di Berry e di Borgogna, che veni- 
vano , il primo dal palazzo di Nesle , il secon- 
do dal palazzo d’Artois, s’incontrarono il mat- 
tino al palazzo Saint-Paul. Essi aveano traver- 
sato quelle onde di popolo, aveano inleso i sor- 
di ruggiti del leone; conoscevano -e. tèmeano la 
sua collera: essi si portaron dunque presso al 
re, e lo consigliarono di montare a cavallo, e 
di- passeggiare per le vie di Parigi; e quando 
il re vi ebbe consentito , il duca di Borgogna 
fece aprire la finestra, e gridò ad alta voce: — 
Il re 'non è morto, buona gente, e voi ora lo 
vedrete. . > \ • 

Un momento dopo ih re uscì accompagnato 
dai suoi zii , e dopo aver cavalcato per tutto 
Parigi, per calmare il popolo; ritornò alla 
grande Ghiesa di Nostra-Donna dove ascoltò la 
santa messa e fece )e sue offerte. Egli tornava 
verso il palazzo di Saint-Paul , dopo avere a- 
dempito a questo dovere, quando passando per 
la Strada de’ Giardini , udì un grido uscito dal 
piu profondo del cuore , talché ei trasalì., ed 
alzò la testa. Colei che avea mandato tal grido 
era uha giovinetta per metà abbandonata sulle 
braccia della. su$ balia. Appena il re l’ebbe vi- 


ABMAGNACCHI 21 

sta che saltò dal suo cavallo, disse agli zii di tor- 
nare senza di lui al suo palazzo , corse verso 
la casa dove era questa giovinetta , salì rapida- 
mente la scala, e si slanciò in una camera , 
gridando tutto spaventato : — Che hai tu dun- 
que, cara fanciulla, per esser così pallida e 
tremante 1 % 

— - Ho , rispose Odetta , che vi ho creduto 
morto e il dolore mi uccideva. 
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CAPITOLO XI. 

Odetta aveva in effetti creduto di morire pro- 
nunziando queste parole perocché era venuta 
meno : Carlo la fece trasportare sul letto che 
essa aveva allora lasciato; Giovanna lasciolle 
andare qualche gocciola di acqua sul viso, essa 
riaperse gli occhi. — Ah i esclamò ella gettan- 
do uno sguardo tenero e rispettoso al re, mio 
re, mio signore, voi non siete dunque morto! 
e tutta la vita di questo essere angelico era con- 
centrata negli occhi.- 

— Buona fanciulla , disse il re , io vivo an- 
cora, càlmati — io vivo ancora per attestarti la 
mia riconoscenza. 

— La vostra riconoscenza? . 

— Oh 1 sì I non mi hai salvato ? non debbo 
a te la salute e la ragione?' 

— Oh ! questa gioia affretterà la mia morte 
mormorò Odetta. , 

) — La tua morte! ripetè il re con ispavento, 
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la tua morte! ecco due volte che tu ripeti que- 
sto detto; ma tu sei dunque malata? solTri dun- 
que? Perchè sei tu si pallida? 

— Voi me lo domandate, sire! riprese (Met- 
ta. Non sapete voi adunque che una funesta 
nuova è corsa per tutta la città, che essa è pe- 
netrata qua come dappertutto, che si è levato 
un gran grido che si è esteso d a un capo all’al- 
tro di Parigi, l{ re è morto! Gguratevi sire ! 
quando ha inteso queste parole esse sono state 
al mio cuore -come un pugnale; ho sentito che 
qualche cosa necessària alla vita si rompeva in 
me; allora sono stata contentissima, perchè 
sono stata sicura di non sopravvivere a voi ed 
ho benedetto Dio; ora ecco che voi vivete e che 
sono io la sola che muoio; Dio sia semprq be- 
nedetto! fa sua bontà è grande , la sua miseri- 
cordia infinita. 

— Che djci tu mai Ometta ! ma tu sei pazza: 
morirq, tu morire e perchè? e come? - 
. — Perchè; vé l’ho dettò', come, Pignoro; 
so solamente che la mia anima è stata prossima 
a lasciargli, e che quando ho saputo che era- 
vate vivo non ho domandata a Dio che una co- 
sa sola, ed è stata quella di rivedervi; che per 
dimandargli di vivere ancora , sentiva che era 
inutile; vi ho riveduto, sono. felice, posso mo- 
rire; o mio Dio! mio Dio! perdonatemi se tutti 
i mie» pensieri sono per lui . Ah sire , quanto 
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soffro, oh ! pregate il cielo per me e statemi al 
fianco. .. si -dicendo venne meno una seconda 
volta. : ' - . 

• Il re la credè morta; e tanta era in lui la pie- 
tà che scoppiò in grida e singhiozzi; ad un trat- 
to trasalì, che aveva inteso uno strano movi- 
mento nella misera. 

— Oh! esclamò Carlo ripigliando tutta la sua 
presenza di spirito, oh! correte Giovanna, cor- 
rete dal mio proprio medico, conducetele qui; 
ditegli se è d’uopo che sono io che muoio; ma 
che venga al momento, all’ istante, essa non 
è morta e si potrà forse salvarla* 

Giovanna si slanciò fuori dell’appartamento 
e corse per quanto Io permetteva l’ età sua al- 
V indirizzo che le aveva dato il re. Due minu- 
ti dopo essa ritornò; il medico la seguiva. 

Odetta aveva ripresi i sensi, ma era si debo- 
le che non poteva parlare. Carlo, eogli occhi 
fissi sovra ì suoi , colla fronte bagnata dLsudore 
la guardava avidamente; di tanto in tanto Odet- 
ta dava un piccol grido; 

— Oh ! venite, venite, signore, sciamò Carlo 
- scorgendo il dottore; venite e salvatemela : al- 
lora avrete salvato' più che la mia corona , più 
che ih mio regno, più ch,e la mia vita, voi avre- 
te salvata quella che- mi ha renduto alla ragio- 
ne quando io era pazzo; quella che al mio fian- 
co devota e paziente come un angelo ha veglia- 
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to dei lunghi giorni e delle notti eterne ; poi 
quando 1* avrete salvata, domandatemi ciò che 
vorrete e l’avrete, purché ciò che desidererete 
sia in potere del più possente re della cristia- 
nità. 

Odetta guardò il re con una indicibile espres- 
sione di riconoscenza. Il medico si avvicinò a 
lei e le toccò i polsi. — Questa giovine mor- 
morò egli neh’ orecchio del re, corre pericolo 
di restar vittima di.urt improvviso dolore che 
deve averla assalita. ‘ * 

— Sì , è questo! disse il re. Ebbene! signo- 
re , dacché conoscete tanto bene la cagione del 
suo male voi potete- salvarla , non è vero?' 

— Altezza, voi dovreste ritornare al palagio 
Saint-Paul, poi Vi sarete chiamato quando co- 
nóscerò che i giorni di costei non correranno 
più pericolo veruno; 

Odetta fece un movimento di. terrore e di di- 
sperazione, poi quasi nello stesso tempo, a- 
prendo Sbraccia e lasciandole cadere sul let- 
to :«*— Sire, disse, con debit voce; il dottore ha 
ragione: partite... partite... se non muoio, mi 
rivedrete. ' *■•■•« 

Il re prese il medico in un canto, e guar- 
dandolo fisso: 

— • Dottore , diss’ egli volete eh’ io lasci que- 
st’ infèlice perchè non la vegga morire! Allora 
niun mi farà uscire, vedete , medico! vi ràcco- 
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mando quest’angelo di virtù, fate di rendermela 
viva. - / 

. Il medico andò ad Odetta, le prese di nuovo 
la mano , la guardò attentamente, poi volgen- 
dosi al re. 

— Voi potete uscire sire, diss’ egli; questa 
fanciulla può vivere fino a domani. 

Il re strinse le mani del dottore e due pieto- 
se lagrime gl’ irrigarono le guance: 

— Ma è dunque vero che essa è condanna- 
ta! mormorò egli di una voce roca; ma essa è 
dunque per morire! morire Ja povera Odetta ! 
Oh! non -la lascio allora! niuno mi farà uscire 
di qua; nulla al mondo. • *• > 

— Voi ne uscirete pertanto , sire, e una so- 
la parola vi determinerà; Pemozione prodotta 
dalla vostra presenza può rendere più difficile 
la guarigione. ' 

— Io parto, io parto allora, la lascio! disse 
il re. 

Poi correndo ad Odetta , le strinse affettuo- 
samente la mano. — Odetta, le disse, non ho 
parole nè ricompensa' adeguata alla devota af- 
fezione che mi addimostri. Non vorrei lasciar- 
ti in questo stato; ma il medico lo vuole; ermi 
ha promesso la tua guarigione ; ritornerò. • 

— Addio, sire, disse tristamente Odetta. 

— No, non addio, a rivederci. 

— Dio Io voglia! mormorò la. fanciulla chiu- 
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dendo gli occhi e facendo ricadere il capo su i 
suói origlieri. 

Il re tornò al palagio Saint-Paul piangente 
e disperato; si rinchiuse nel suo appartamento 
e passò due ore che gli parvero due secoli , 
tentando invano di distrarsi e costantemente 
assediato da un solo pensiero;.cgli ancora sen- 
tiva acuti dolori traversargli il capo, delle fiam- 
me passavangli innanzi agli occhi ; poneva la 
fronte bruciante, tra- le sue mani come per ri- 
tenervi la ragione ; che ritornata da ieri appe- 
na, vedeva prossima ad involarsi di nuovo. In- 
fine , a capo di qualche tempo intese che non 
. poteva più resistere, si precipitò fuori l’apparta- 
mento, uscì correndo del palagio Saint-Paul, ri- 
prese il cammino della strada de’Giardini, scòr- 
se la casa, poi si fermò ad un tratto; egli tre- 
mava da capo a piedi. DoptFun istante si rimi- 
se in cammino, ma a così lento passo come se 
già avesse seguito il funebre convoglio. Ei giun- 
se infine esitante a passare la soglia, titubante 
se dovesse ritornare al palagio Saint-Paul ed 
attendere che vi fosse dimandato come gli era 
stato promesso. Infine salì macchinalmente le 
scale , giunse alla porta, e là prestando ascol- 
to intese dei gridi. 

À capo di qualche minuto, le grida cessaro- 
no. Giovanna tirò rapidamente la portiera, il 

re stava inginocchiato dietro a quella, 

% 
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— Ebbene! disse egli con angoscia, Odetta, 
Odetta I 

— Misera! è più calma adesso, ma ne ha 
fatto tremare per la sua vita. 

Il*re si slanciò nell’ appartamento poi fer- 
mossi ad un tratto innanzi al letto ove Odetta 
era distesa , pallida in modo che pareva una 
statua di marmo. Ed intanto, malgrado quella 
pallidezza, vi èra sulle labbra della giovine un 
sorriso dolce e pieno di speranza , un sorriso 
ineffabile e sconosciuto , uno di quei sorrisi 
composti di amorey di preghiera e di fede. 

Vedendo il dolore di Carlo , essao:iunl tutte 
le sue forze; e tentò calmarlo. •• 

• — Sire, calmatevi.il vostro dolore eccede — 
Ah! tanto affetto mi compensa altamente delle 
poche cure che amor di suddita mi consigliò a 
prestarvi. Or non avete più d’uopo di me. Cal- 
matevi e serbate i vostri preziosi giorni alla 
Francia.. ' * 

— Sire, disse il medico, sarebbe bene che 
questa povera inferma prendesse qualche poco 
di riposo. 

— * Oh! no . . . disse Odetta cui già appariva 
innanzi l’asilo di un lungo riposo — il mio ri- 
poso sarà più dolce e più calmo quando saprò 
che egli è là che prega per me. -A queste paro- 
le essa lasciò cadere la testa sull’origliere co- 
me assopita ; Giovanna si sedè mesta in un an- 
golo, il medico uscì. 
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— Ora, fanciulla mia, disse il re io veglierò 
a mia volta al tuo capezzale come tu vegliasti 
tanto tempo al mio. Dio ha fatto un miracolo 
salvandomi la vita; io non era degno della sua 
bontà, e gliene son grato anche perchè la mia 
salvezza fa esserti più contenta. 

Odetta sorrise tristamente , strinse quasr 
impercettibilmente la mano del re e chiuse gli 
occhi. Qualche minuto dopo il soffio della sua 
bocca e l’ondeggiamento del petto facevan chia- 
ro che essa dormiva. . . 

Carlo , rattenendo il respiro , ed immobile ,■ 
guardava quel viso cosi pallido, che si sarebbe 
detto appartenere già alla tomba, se lo sue 
labbra colorate di un rosso vivo, ed il battito 
precipitato delle arterie non avessero indicato 
che una'vita tutta febbrile correva ancora nelle 
sue vene; Di tanto in tanto dei movimenti ner- 
vosi correvano per tutto quel debole corpo, ed 
immediamente dopo gocce di freddo sudore 
le scorrevano dalla fronte. Infine questi mo- 
vimenti divennero più frequenti , dei' sospiri 
soffocati le uscirono dal petto, dei deboli e lie- 
vi gridi anUunziaroilo che essa si dibatteva sot- 
to il péso di un sogno; Giovanna vide che il son- 
no di lei era divenuto un soffrire, e la svegliò. 

Odetta riaperse gli occhi , i suoi sguardi già 
offuscati restarono un momento vaghi éd incer- 
ti percorrendo tutti gli oggetti che la circonda- 
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vano , si fermarono prima sull’ amorosa balia, 
poscia sub re; essa lo riconobbe, e diede un 
grido di gioia. 

— Oh! eccovi là dunque, sire! era un sogno 
e non vi ho ancora lasciato ! Carlo le strinse 
la mano. Immaginatevi disse ella che appena 
mi era addormentata un angelo è disceso ai 
piedi del mio letto, là , egli aveva un’aureola 
di oro sulla fronte, delle ali bianche allo spalle 
e una palma in mano; egli mi ha guardata dol- 
cemente e mi ha detto : «Io vengo a prenderti; 
Iddio- ti vuole» — gli ho mostrato che mi tene- 
vate nelle braccia e gli ho risposto che non 
poteva lasciarvi. Allora mi ha toccato colla pal- 
ma, ed ho inteso che avevo delle ali. Poi non 
so più come è avvenuto, era io che vegliava e 
voi che dormivate. Allora l’ angelo si è innal- 
zato l’ lio seguito portandovi nelle mie braccia 
e noi avevamo cominciato a salire insieme ver- 
so il cielo. Dapprima io era contentissima; mi 
trovavo forte e leggiera, e respiravo facilmente; 
ma a poco a poco ho sentito che pesavate, non 
pertanto io saliva sempre; ma il mio. respiro 
diveniva- penoso , ansante. Volli svegliarvi è 
non potei; voi dormivate di un sonno profondo; 
tentai di gridare sperando che. udireste la mia 
voce, ma la mia voce mi si fermò nella gola, mi 
- volsi verso l’angolo per domandargli soccorso, 
egli mi aspettava alla porta del cielo e mi fa- 
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ceva seggio di raggiungerlo. Volli dirgli che non 
potevo più avanzare, che venivo meno, che mi 
pesavate sulle braccia come il mondo; ma non 
un suono, non una parola usciva dalla mia boc- 
ca ; le mie braccia s’ irrigidivano , vi sentiva 
prossimo a sfuggirmi, non aveva più che due 
colpi di ala da dare, per raggiungere l’angelo, 
lo toccava cj nasi! Stesi la mano per afferrare le 
pieghe dèlia sua veste; era il mio ultimo sfor- 
zo 1 Non trovai che un vapore senza resistenza 
c senza forza, il bracoio che vi portava cadde 
come morto, c vi ho veduto rotolare precipitan- 
do. Ho dato un grido, egli fu allora che sono 
stata svegliata... grazie, grazie a te che mi hai 
svegliata — e si dicendo essa appoggiò le lab- 
bra sulle guance di Giovanna ma soccomben- 
do alle emozioni di quel sogno richiuse di bel 
nuovo le palpebre. Giovanna uscì per far pre- 
parare all’ammalata un farmaco prescrittole dal 
medico. - . ' •' 

Il re avea visto Odetta riaddormentarsi; du- 
rante qualche poco ancora, vegliò sul suo son- 
no, per paura che un altro sogno non venisse 
a. tormentarla. Poi gli parve che alili stesso 
passassero delle vertigini sulla fronte, gli og- 
getti clic lo circondavano pareva clic girassero. 
La sedia sircui era seduto pareva che vacillas- 
se;* avrebbe, voluto alzarsi, aprire una finestra 
scacciare questa specie di delirio, ma era uopo 
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r * • • 

svegliare Odetta ^Odetta che dormiva. «c^sì q> 4- 
mà^osata la Cesia sopra una mano di lujf O-' 
(\etta alila quale. due ore di riposo potevano ri- 
donare le foFzei: egli, non ne ebbe il coraggio ., 
per isfuggire a questo delirio, v si *pose nuova- 
mente a pregar per Odetta, la stanchezza. <vin- 
; Igeai dolore — Carlo chiuse gli qcchi anch^egli 
< # sua volta; continuò per qual che. tempo aqcqra 
ajvedere strani ed informi oggetti che ondeg- 
giavano meU’ aria e passavano senza toccare il 
suolo, una specie di funtt) nel quale splende-; 
vap.p alcune scintille venne a covrire tQtto què- 
$tó;poi le scintille si speh&èrp^tutto tornò nel- 
ijfègimobilità, la nétte èd il- silenzio,' egli si 

addormente^ : : ; .. » • 

- JÈ capo di un’ ora , .una sensazione gliiaccia- 
tavìo Vegliò;, il capo di Odetta -che poggiava 
BuM$k^^ man0 e £a freddo come iL ghiaccio. 

i Caffè guardo quel volto pallido, quelle labbra 
• pavona^ze; poi ad un tratto diede ungrmgrido-, 
Giovanna ed il dottore entrarono ecorsqrò 
al .letto; gli occhi di Odetta erano chiusi, quel- 
■fl^ìdi tarlo erano fissi ed aperti* Odetta. era 
ipoiria. Carlo era pazzo, . /. 

‘.Fu menato il re a Saìiit-Paul;.cgli aveva per- 
duto, ogni sentimento ed ogni ricordanza , la- 
sciandosi fare e condurre coitìe.un- fanciullo ; 
il romore si sparse subito» perùtujtto il palagio 
della disgrazia «tip. gii era sovraggiuntap*e l .tHt- 
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te T attribukòftq al terrore della gioite. La re- 
gina seppe questa nuova tornando dalla strada 
Barbette ove faceva addobbare uu piccolo ap- 
partamelo ;.e$sa corse subito alla camera dtd 
‘ re; egli era senipre nella stessa immobilità; lila 
in vedere. i fiordalisi di cui era sparsa la veste 
di ma(|àipa' Isabella , il suo primiero odio per 
questo emblema della maestà riveime: Gettan- 
do -RÌlora un grido che somigliava al ruggitogli 
un leone, afferrò una spada clic avevano im,-*, 
prudentemente lasciata vicino alla sua poltro- 
na vibrasse fuori del fodero e si avanzò Verso 
la moglie per percuoternela ; la regina minac- 
ciata afferrò colle mani nude il ferro vicino la 
impugnatura e al luogo ove non taglia, ma Car- 
lo, tirando violentemente la lama in tutta la 
sua lunghezza tra le mani di madama Isabella 
il sangue spruzzò, la regina si precipitò verso 
lar^rta prorompendo in grandi strida e,l§, in- 

ns/ella mostrogli le 


. . — VlÒs gridò madama Isabella, che sua mae- 
stà è più -folle e. più feróce che mai, e che ha 
voluto uccidermi ora, come ha voluto uccider- 
mi le altre volte — Oh ! Carlo, Carlo, continuò 
essa volgendosi verso il re c scotendo le mani 
ancora grondanti ecco del sangud che rica- 
drà sulla tua testa! guai a te! guai’ a- te! 3 



ridò il duca impalli- 


dendo, c ehi.^i ha trattato cosi ? 


ì • 
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CAPITOLO XII. .. . 

• In questo i Crociati aveano passato il Danu- 
bio ed erano entrati in Turchia; essi vi aveano * 
battagliato a meraviglia, aveano preso a di- 
screzione le città e castella ed alcuno non era 
venuto ad essi in contro che potesse resistere 
alla loro potenza; erano arrivati innanzi a Nico- 
poli,cd avendo assediata quella città la incalza- 
vano sempre più spingendo assalto sópra assal- 
to, in guisa che non avendo nuova alcuna di 
Bajazet, il Re di Ungheria dicea ai Signori di 
Francia, ai Conti di Nevers, d’Eu, della Mar- 
ca, dì Soissons, ai signori di Coucy ed ai baroni 
e cavalieri di Borgogna: Signori; Grazie a Dio 
la stagione è stala buona perchè ci siamo bat- 
tuti bene, e abbiamo annientata la potenza del- 
la Turchia di cui questa città è l’ultimo baluar- 
do ; una volta presa, perchè io non dubito che 
noi la prenderemo, il mio parare- è di cessare 
dall’ inoltrarci in questo anno, noi ci ritiro, re- 
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ino se voi lo credete opportuno nel mio regno 
di Ungheria , ove io ho disponibili fortezze, cit- 
tà castelli -pronti a riceverci. Questo inverno 
sarà speso a prendere le nostre misure per la 
seguente estate; noi scriveremo al He di Fran- 
cia , gli diremo in quale stato sia la nostra im- 
presa ed alla prossima primavera ci invierà del- 
le truppe fresche, forse anche quando saprà a 
quale stato ci sarem ridotti verrà egli di per- 
sona perchè giovane volenteroso ed ama mol- 
to le armi coinè sapete; ma checché ne- sia, la 
prossima està se piacerà a Dio, cacceremo gli 
infedeli dal regno di Armenia , passeremo lo 
stretto di S. Giorgio e di là in Siria a liberare 
i porti di IalTa e di Beiruth , a conquistare Ge- 
rusalemme e l’intiera Terra Santa; e se il sol- 
dano si presenterà al nostro cospetto non ne 
partirà senza combattimento. *Di tali progetti 
si compiacevano il coraggio ed il carattere dei 
cavalieri francesi; così ciascuno li accoglieva 
con entusiasmo ed i giorni scorrevano tra que- 
sta coraggiosa e spensierata allegria clic è pres- 
so i nostri soldati un effetto meno del loro or- 
goglio personale £he della schietta confidenza 
che prendono sì facilmente in capi ragguarde- 
voli per grado e per. cuore; le cose intanto do- 
veano andar bene altrimenti di quello che essi 
speravano. 

Bajazet del quale non si udiva mica parlare 
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e la cui pretesa inerzia manteneva la confidenza 
nei cavalieri, avea passato l’està à riunire il suo 
esercito; si componeva questo di soldati di diver- 
si paesi e gli avèa promesso tali compensi che 
ne. erano accorsi a lui sinanco dal fóndo della 
Persia. Appena si era veduto in tali forze, su- 
bito si era messo in cammino, avea attraversa- 
to lo stretto de’ Dardanelli, avea soggiornato in 
Adrinopoli il tempo necessario a rinfrancare 
l’esercito, ed era giunto a qualche lega, sola- 
mente dalla città che i cristiani teneano asse- 
diata; allora incaricò Urnùs Bek uno-dei suoi 
più bravi e più fedeli , di riconoscere il paese 
e di parlare, se fosse possibile, con Dogan-Bek 
governatore di Nicopoli; ma quegli che avea 
inviato alla scoverta ritornò, dicendo che un 
numerosissimo esercito di cristiani chiudea tut- 
te le uscite, e Pavea impedito di avere alcuna 
comunicazione cogli assediati : Bajazet sorrise 
con disprezzo; e giunta che fu la notte diè or- 
dine che gli si conducesse il cavallo più veloce 
alla corsa, lo montò, ed attraversando tutto il 
campo cristiano addormentato , leggiero e si- 
lenzioso come uno spirito dell’aria , giunse 
alla vetta di una collina che dominava Nico- 
poli, là si fermo, e con voce forte gridò.: 'Do- 
gan Bek. — Questi, che per sua buona fortu- 
na si era portato sul baluardo , riconobbe la 
voce che lo chiamava e gli rispose; allora il 
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soldano 1’ interrogò in lingua turca sullo stato 
della città, dei viveri., e delle munizioni. Bo- 
gan, dopo aver augurato al soldano lunga vita 
e gran felicità , gli rispose : In grazia di Mao-" 
metto le porte e le mura della città sono forti 
e ben difese ; i soldati , come lo vedi coi tuoi 
occhi sacri vegliano e giorno e notte , son 
provveduti di sufficienti viveri e munizioni. 
Allora Bajazet avendo inteso ciò che desidera- 
va sapere, discese dalla .collina, perchè il si- 
gnore di Btelly che comandava' una pattuglia 
di notte .avendo inteso la voce che mterrogava 
avea gridato sul momento all’ armi, e s’incam- 
minava verso la collina; in un istante vide pas- 
sarsi innanzi una specie di fantasma a cavallo 
leggiero qual vento e che come esso sfiorava 
velocemente la terra ; egli si slanciò per inse- 
guirlo con. la sua truppa , ma benché fosse 
uno de.i cavalieri meglio montati all’ esercito 
no.n potè neppur raggiungerlo per la polvere 
che il destriere reale alzava fuggendo. Bajazet 
fece così otto.leghe in un’ ora; e giunto in mez- 
zo al suo esercito diede, un grido che fece sve- 
gliare gli uomini e feceiiitrfre i cavalli, perchè 
volearegli profittar di ciò che restava della not- 
te per avvicinarsi più che potea all’esercito 
cristiano ; si mise dunque subito 4n cammino ; 
èd appena'fatto giorno, ordinò la battaglia. Da 
uomo di grande esperienza, e che conosce^ il 
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coraggio dei Crociati, spinse dapprima 'avan- 
ti 5000 Turchi, e li fece. seguire ad una lega 
circa dal resto del suo esercito al quale diede 
la forma di un V, mettendosi in fondo ed or- 
dinando alle sue due ale di circondare l’éser- 
crto nemico, allorché la fuga tinta dell’avan- 
guardia r avrebbe tratto nellospàzio vuoto che 
si trovava disposto per questo fine; questo cor- 
po di- esercito e. le due ale formavano un totale 
di quasi 190, 000 uomini. Mentre .che questo 
esercito s’avanzava numeroso Come i granelli 
di arena , divoratore come il simun, i cavalieri 
cristiani passavano il loro tempo, in feste ed in 
stravizzi ; il campo era divenuto lina vera cit- 
tà ove sembrava essersi data la posta tutte le 
delizie della vita. Le fende dei semplici cava- 
lieri erano di stoffe ricamate di oro.: si' segui- 
vano le mode di Francia , se ne inventavano 
delle nuove , ed in mancanza di ■■ invenzioni 'si- 
richiamavano le antiche.' In guisa da allungar 
tanto la punta de’ calzari che il cerchio che 
formava impediva di passare il piede nella staf- 
fa; alcuni ancora aveano immaginato di attac- 
carne l’estremità aT ginocchio con lina catena 
d’ oro. Questa dissolutezza e questo lusso era- 
no di gran meraviglia pei popoli stranieri; non- 
poteano comprendere come signori 9 he si era- 
no crociati per onore .della religione dessero 
agl’ Infedeli sì grande scandalo, come cavalie- 
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ri sì .bravi alla pugna fossero si vani appena 
disarmati e come gli stessi uomini poteano 
portare in pari tempo abiti così leggieri, ed ar- 
mature così pesanti. 

»<Era giunto il 28 di ottobre, vigilia della fe- 
sta di S. Michele Arcangelo; erano le dicfci del 
mattino’, tutti i signori francesi erano riuniti * 
sotto. la tenda del conte di Nevers, che dava un 
gran convito. Àveauo- bevuto oltre ogni crede- 
re vini di Ungheria e dell’Arcipelago , e tutta 
codesta gioventù ciarliera ed allegra sf rinfran- , 
cava dell’avvenire che ricamava di progetti do- 
rati. Messer Giacomo di Helly solo era triste e 
pensoso e tutti gli davan la baia di tal silenzio;' 
questi lasciò parlare qualche tempo quella 
lieta gioventù, poi infine, alzando la sua fron- 
te abbronzita dal sole dell’Oriente: Signori, 
lor disse-; vói ridete e mi beffate; ebbene voi dor- 
mivate mentre che io vegliava, e voi non ave- 
te veduto ed inteso niente di quello che io ho 
veduto ed udito: questa notte mentre io con- 
ducea la guardia del campo ho vóduto un pro- 
digio celaste, ho inteso una voce di uomo , ed 
ho forte paura che il cielo e la terra non ci 
presagiscano niente di buono. I cavalieri si 
- misero a ridere burlando l’Amorath Baraquin 
sulla sua assenza ; alcuni*, anche dissero che 
erano certi che jm cane di Infedele come lui non 
ardirebbe prendersela coi cavalieri cristiani. 
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.— 7 11 He Basaac ( npme pel quale Bajazet è 
stato indicato nelle Croniche ) è un Infedele , 
non v’ha dubbio, rispose il signore di Helly, ma 
è un principe sincero e fermo nella sua falsa 
credenza: seguendo con tanta curale istruzioni 
dei suo falso profeta quanto noi stessi non se- 
guiamo i comandaménti dèi vero Iddio. Inquan- 
to alla sua bravura , chi lo ha veduto come me 
un giorno di battaglia non potrà certo rivogarla 
in dubbio ; voi lo chiamate a viva voce ; verrà 
siate tranquilli, se tuttavia non è già venuto. . 

— Messer Giacomo, disse il conte di Nevers, 
alzandosi ed appoggiandosi sulla spalla del Ma- 
resciallo di Boucicaut, parte per amicizia parte 
per necessità di mantenersi in equilibrio ; voi 
non siete più giovane, è ima disgrazia, voi non 
siete allegro è un vizio, ma volete renderci tri- 
sti, è un delitto; intanto voi siete un cavaliere 
di grande esperienza e coraggio; ditene ciò che 
avete veduto ed udito. Io sono il capo delia 
crociata, fatemi il vostro rapporto. Poi pren- 
dendo il suo bicchiere e rivolgendosi ai botti- 
glieri. Versateci del vino di Cipro, disse egli; 
se è l’ Ultimo che sia buono. Dopo alzando it 
suo peccherò. Siguori , ior disse , a gloria del 
gran Dio ed alla salute di Re Carlo 1 Ciascuno 
si alzò, vuotò il suo .bicchiere e. si riassise. 
Messer Giacomo di- Helly restò solo in piedi. 
Noi ascoltiamo, disse il conte di Nevers , pog- 
giando il mento tra i suoi pugni chiusi. 
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— Signori , io faceva dunque , come vi dissi 
la mia guardia di notte, allorché intesi in cielo 
e ciò verso l’ oriente , delgridi che non aveva- 
no nienté di umano; io mi volsi da quella parte, 
e vidi, e fu anche veduta da tutta la mia trop- 
pa, una grande stella assalita da cinquepiccolè, 
i gridi partivano da quella parte del cielo in cui 
accadeva lo - strano combattimento , . ed essi 
erano portati alle nostre òrecchie da un vento 
maraviglioso-che sembrava cessare ai limiti del 
campo* come sejiunzio di funesti presagi, Iddio 
r avesse/incaricato di riferirli a noi soli, e che 
dopo. aver adempito a tale incarico non. avesse 
allatto bisogno d'andar più lungi. Innanzi a 
questa grande stella passavano e ripassavano 
delle ombre aventi forma di uomini armati, e 
che andavano sempre addensandosi, fino a che 
essa disparve spegnendo con essa due delle sue 
cinque nemiche; allora le tre che restavano si 
unirono in triangolo e si potè vederle fino al 
giorno brillare in questa forma simbolica. Noi 
camminammo ancora tutti preoccupati da un 
tal prodigio-, e Cercammo invano di spiegarlo, 
allorché passando perderti burroni incavati tra 
le montagne e le mura sentimmo una voce , 
ma questa volta era per fermo una voce -di 
uomo clic partiva dalla collina , passava sulla 
nostra testa ed andava a finire verso la città. 
Subito un’ altra voce gli rispose sui baluardi, 



42 BORGOGNONI 

esse parlarono così qualche tempo mentre* die 
cogli occhi fissi sulla collina procuravamo di di- 
stingueretra l’oscurità chi era l’uomo che in 
mezzo* al nostro* campo parlava in tal guisa una 
lingua straniera. Infine scorgemmo un’ombra 
die sembrava dilatarsi come una nube lungo 
la eollina; noi camminammo versò essa ed allo- 
ra a qualche passo da noi:passò un còrpo reale 
e .vero. I nostri soldati vedendolo vestito di 
bianco lo presero per un fantasma coverto di 
un lenzuolo; ma io riconobbi il cavaliero Arabo 
avvolto nel suo mantèllo e gli corsi dietro. 

Voi conoscete, Signori,' il mio cavallo chia- 
mato Tadmor; ò di quella razza die non la ce- 
de se non ai discendenti di Al-Boralk: ebbene 
con alcuni slanci il cavallo dell’ incognito avea 
lasciato Tadmor sì lontano dù lui per quanto 
Tadmor lascefebbe il vostro. Io dico dunque 
che come non v’ha che il Re Basaac che pos- 
segga tali cavalli, questo cavaliero fosse uno dei 
suoi generali al quale avea dato tale prezioso 
anirtìale o .piuttosto, Signori miei, era l’angò- 
lo sterminatore, era l’Anticristo, era Basaac 
stesso. i t . v 

. Ser Giacomo si assise, cd allora da tutti si 
tacque perché egli avea parlato con tale ac- 
cento di verità che si erano convinti nei pro- 
pri cuori. I più -giovani dei cavalieri avèàno 
ancora ij sorriso sulle labbra , ma i più speri- 
/ « 
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.mentati tra loro, come- il conestabile, il signor 
di Gouey, il maresciallo di Boucicant c mes- 
ser Giovanni di Vienna indicavano col cor- 
rugare la fronte clic essi pensavano come il 
signor Giacomo di Helly , che qualche grande 
disgrazia minacciava r esercito. • 

Nel medesimo Istante i portieri della tenda 
si aprirono, ed un corriere tutto coperto di su- 
derete di polvere gridò dalla r soglia: Ora su- 
bito preparatevi ed armatevi onde [non esser 
sorprèsi* perchè ecco otto o dieci mila Turchi a 
cavallo che vengono. Poi disparve andando a 
dar questa nuova agli altri capi dell’ esercito. 

I Cavalieri si erano tutti alzati a ciò e mera- 
vigliali -si guardavano gli uni gli altri, allorché 
il conte di Nevers correndo alla porta della sua 
tenda gridò a-yoce rimbombante che ciascuno 
l’ intese; All’armf, Signori! All’armi! Ecco l’i- 
nimico. Subito s’intese questo grido echeggia- 
re per tutto il campo. • ‘ J 1 

1 paggi si affrettarono a sellare i cavalli ; i 
cavalieri chiamarono i loro scudieri, e* tutti ri- 
scaldati ancora dall’ orgia ‘corsero alla loro ar- 
matura. Siccome i giovani cavalieri non potea- 
no passar i loro piedi nelle staffe per cagion 
delle punte degli stivali, il conte di Nevers diè 
I’ esempio tagliandole colla spada. .■» ■ ; 

In un subito , questi uomini dagli abili di 
velluto si trovarmi coverti di ferro. Ciascuno 

w • 
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saltò sul cavallo di battagliale si schierò sotto 
la sua bandiera. Si spiegò e mise al vento la 
bandiera di Nostra-Donna e messer Giovanni 
di Vienna ammiraglio di Francia , là ricevè 
dalle mani del Cónte di Nevers. 

In tal momento , un cavaliere portando uno 
stendardo colle sue armi ch£ erano di argento 
con una croce nera ancorata, giunse- a briglia 
sciolta ed arrestandosi innanzi alla bandiera 
di Nostra-Donna, intorno alla quale erano già 
ordinati la più gran parte de’ baroni di* Fran- 
cia disse.ad alta voce : Io,' Errico d’Eslen Lem- 
halle maresciallo del Re di Ungheria sono 
spedito a voi dal mio signore che vi avverte ed 
ordina di non dar la battaglia prima di avere 
altre nuove; perchè teme che i nòstri esplo- 
ratori non abbiano malamente veduto, e che 
l’ esercito inimico non sia molto più eonsidere- 
vele di quello che essi hanno detto ; egli ha 
dunque inviato alcuni esploratori che penetre- 
ranno più. innanzi* che non hanno fatto gli al- 
tri. Ora, Signori, fate ciò che vi dico perchè a 
preghiera del Re e elei spo consiglio; ed ora io 
me ne ritorno, perchè non posso restar più a 
lungo. 

A queste parole ripartì velocemente come 
era venuto. - . * 

j Allora il conte di Nevers domandò al signore 
di Coucy ciò che credea da farsi. 


Diqitized by Google 



ARMAGNACCIII 45 

„ — Bisogna seguire i consigli del re di Un- 
gheria, rispose il signor di Enguerrand , per- 
chè sembratimi buoni. * ' 

Ma il conte di Eu s ? avanzò alla volta del 
Conte di Nevers tutto adirato che si fosse di- 
mandato il parere del signor di Ooucy prima 
del suo. 

— SV, così è, Altezza, gli disse ; il Re di Un- 
gheria vuole avere P. onore e la gloria della 
giornata noi abbiamo P antiguardo , egli è ve- 
nuto a riprendercelo. Gli obbedisca chi vorrà 
io non vi acconsentirò al certo. 

E tirando dal suo- fodero ornato di gigli la 
spada di conestabile:' 

* — Avanti la mia bandierai gridò al Cavaliere 
che la portava; in nome di Dio e di s. Giorgio, , 
avanti ! È questo il grido di ogni buon cava- 
liere. • 

Quando il sir di Coucy vide come andasse 
la cosa, voltossi verso messer Giovannf di 
Vienna, che teneva la bandiera di Nostra-Don- 
na , ricordanza di tutte le altre.. 

— Ed ora che si deve fare? gli disse egli , 
perchè vedete ciò che succede. 

Ciò che si deve fare, gli disse il sir della 
Trimouille beffando una tal dimanda , si deve 
fare che i vecchi cavalieri debbano restare, in- 
dietro, e lasciar che i giovani vadano Innanzi. 
x ~ Messer dèlia Trimouille, rispose tranquil- 
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lamento il signor di. Coucy , noi vedremo* beri 
presto , ar fatti, chi andrà avanti e chi resterà 
indietro, cercate soltanto che la testa del vostro 
cavallo segua la coda del mio. Ma non parlo a 
voi, parlo a Messjer Giovanni di Vienna, e gli 
dimando una seconda volta ciò che egli pensa 
, che bisogna fare.. * ‘ ...•»■ 

, — Bisogna, mio caro Enguerrand , rispose 
messer Giovanni di Vienna, bisogna che dove 
la ragione non-può essere intesa , jregni la te- 
merità.- Sii senza dubbio noi dovremmo atten- 
dere il re di Ungheria, o almeno trecento dei 
nostri che ho inviati questa mattina ai foraggi, 
ina poiché il Conte .d’Euvuol camminare con- 
tro i nemici, bisogna seguirlo, e combattere il 
meglio che potremo, d’altronde , guardate , 
guardate , se anche volessimo rinculare ora 
sarebbe troppo tardi. 

Infatti à dritta ad a manca dei cavalieri si 

• » » 

alzava una nube di polvere in mezzo alla quar 
le un’armatura brillava di* tanto in tanto come 
un baleno. Erano le du<? ali dell’esercito di 
Bajazet, che avendo sorpassato il punto dove 
stavano i Cristiani, si ripiegavano per serrarli 
fra loro. Allora tutti coloro, che arcano qual- 
che esperienza nelle armi, videro bene che la 
giornata era perduta ; ma, lupgi dal provarsi 
a batter ritirata ,- inesser Giovanni, di Vienna 
• il primo gridò f svanii, o mise il cavallo al.ga- 
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lappo. Subito lutti i signori ripetendo questo 
grido seguirono la bandiera di’Nostra-Donna , 
e si vide lo strano spettacolo di settecento 
cavalieri che attaccavano centottantamila uo- 
mini. 

Essi giunsero così a briglia sciolta , e colla 
lancia in resta, sull’avanguardia turca, ohe 
addietro , scovrendo una fila df pinoli aguzzi 
piantati obliquamente, contro di cui i corridori 
dei cavalieri vennero a percuotere col petto. 
Simile tHircieramento avrebbe dovuto essere, 
assaltato dalla fanteria , ma questa era tutta, 
sotto gli ordini del re di Ungheria : alcuni ca- 
valieri saltarono dunque giu Hai loro, cavalli , 
e cominciarono, malgrado i dardi che si face- 
van piover su di loro * ad abbattere a grandi 
colpi di picca questa palizzata.' 

Subito vi fu una breccia , per cui potettero 
passare venti uomini di fronte; e questo era 
più che non. bisognasse ; tutta la schiera dei 
crociati si slanciò per questa apertura abba- 
stanza larga per l’attacco , poco curandosi se 
essa fosse abbastanza larga per la ritirata. Essi 
giunsero così sulla fanteria turca,' la traversa- 
rono da un lato all'altro, poi voltandosi ritor- 
narono sii di essa e la schiacciarono coi piedi 
de’ loro cavalli ; allora sentirono alla loro destra 
ed. alla Imo sinistra un gran rumore di trom- 
be e tamburi ,. erano le due ale dell’ armata 
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turca che si avvicinavano, mentre che il cor- 
po jjella cavalleria composto di ottomila uomi- 
ni, e di cui abbiam detto che Bajazet avea fatta 
la sua avanguardia , s’avanzava di faccia con- 
tro di loro. Quando videro questa schiera tutta 
scelta e ri9plendente di oro , i cristiani pensa- 
rono che] l’imperadore camminasse nelle sue 
file, e rimettendosi in ordine di battaglia, l’as- 
saltarono collo stesso impeto con .cui aveano 
attaccata lafanteria. Questa schiera non resi- 
stette più della prima all’ impetuosità francese, 
e malgrado l’avvantaggio dèi numero si disper- 
se.fuggendo da ogni parte come un gregge di 
agnelli in mezzo a * cui si fosse gettato un 
branco di lupi. . * ' ; 

• I francesi perseguitandoli vennero ad urtare 
contro il vero fronte di battaglia -di- Bajazeb, e 
quivi. era l’imperatore, c quivi cominciò la 
vera resistenza; non pertanto i nostri cavalieri, 
protetti dalle loro buone armature , entrarono 
in questa massa folta, come un cònio di ferro 
in un tronco di quercia , ma come un conio 
essi trovaronsi bentosto presi e serrati fra le 
ale.; allora ognuno vjde bene l’errore commes- 
so non aspettando il re di Ungheria ed i suoi 
sessantamila uomini , perchè l’esercito cristia- 
no formava un punto in mezzo a quella molti- 
tudine d’ infedeli , che parea non dovesse far 
altro che serrarsi per ischiacciare in mezzo ad 
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essa questo pugno di uomini che vi si erano 
temerariamente impegnati. 

Allora il conestabile che avea commesso lo 
errore l’avrebbe riparato se la bravura fosse 
stata bastevole per farlo circondato da ogni 
lato, teneva fronte a tutti, avea dapprima spez- 
zata la sua lancia, poi la sua spada di cone- 
stabile , poi finalmente avea staccato dagli, ar- 
cioni una di quelle grandi mazze a due mani 
che oggi sembrano armi fatte per una razza di 
giganti, e rotandola abbatteva tutto ciò che con 
essa toccava. Il maresciallo di Boucicaut si 
slanciava dal canto suo nel più follo della mi- 
schia , e quivi si apriva la via come un mieti- 
tore in un campo > poco curandosi se essa si 
chiudeva di.etro di lui, camminando sempre e 
facendo a dritta c a manca. un’ orribile strage/ 

U sir di Coucy si era slanciato in mezzo ad 
un corpo di miscredenti armati di mazze fer- 
rate , i cui c.olpi cadevano su lui come quelli 
del taglialegna su di una quercia: ma tutti eran 
resi vani dalla armatura di lui mentre che egli 
rendendo colpo per colpo, tagliava con ispa- 
ventevoli ferite in cambio delle contusioni che 
gli si facevano. I.due siri della Trimouille cam- 
minavano l’ uno a fianco dell’ altro , il figlio 
parando i colpi che si davano a suo padre, il 
padre non curandosi che di quelli che si dava- 
no al figlio -, il cavallo di quest’ ultimo, fu uc- 
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• riso, 1’ altro lo covrì col suo scudo mentre che 
ei si sprigionava dalle staffe,, poscia girando 
intorno a lui come un leone intorno ad un lion- 
cino , abbatteva tutte le braccia che si avan- 
zavano per offenderlo , mentre che questi che 
si era rialzato in piedi , percuotendo i cavalli 
colla punta della sua spada, atterrava con essi 
i cavalieri che suo padre finiva prima che aves- 
sero avuto il tempo di rialzarsi. Messer Giaco- 
mo di Helly traversò tutto il campo di batta- 
glia per una strada di sangue , e si trovò dal- 
l’altro fianco delle ale. Quivi potè confidar la 
sua vita al veloce Tadmor, fuggire e mettere 
il Danubio fra sè ed i nemici ; ma quando al- 
zando la testa ebbe visto immezzo agli infedéli 
i suoi pochi compagni , che ritti sulle loro 
alte selle li sorpassavano colla testa-, come fan- 
no poche spighe di segala in qualche campo 
di biada, egli allora novellamente si gittò nella 
mischia , ed adoprò. cosi ben la ^spada che si 
trovò bentosto vicino al conte di Neyers , cui 
era stato ucciso il cavallo , e che faceva brava- 
mente il suo dovere di eapo di esercito in mez- 
zo ad un monte di nemici morti. Ei vide presso 
di sè il cavaliere ed invece di pensare a do- 
mandargli soccorso : 

— Messer di Helly, gli gridò egli, che addi- 
viene della bandiera di Francia? Essa è sem- 
pre onorevolmente alzata , lo Spero ! 
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— Sì alzata al vento , rispose Giacomo, e la 
vedretè voi stesso, altezza. 

Allora scese dàl suo cavallo Tadmor , e lo 
presentò al conte. Questi ricusava di prender- 
lo, ma, il sir di Helly gli disse: 

— Altezza , voi siete il nostro capo , morto 
voi , l’esercito è. perduto ; in nojne dell’eser- 
cito dunque io vi- esorto di montare a cavallo. 

Il conte di Nevers cedette, ed in fatti' appe- 
na egli fu sugli arcioni, vide messer Giovanni 
di Vienna, che facea in tal giorno più di quel 
che da un uomo sperar si possa. 11 conte di 
Nevers ed il sir di Heily andarono in suo soc- 
corso, e lo trovarono combattendo , con soli 
dieci compagni, coll’armatura fatta in pezzi, e 
perdendo il sangue da spaventevoli ferite. Era 
la quinta volta che cambiava cavallo. Cinque 
volte lo avevano creduto morto, vedendo scom- 
parir la bandiera ; cinqhe volte era risalito a 
cavallo, coll’aiuto dei cavalieri che lo circon- 
davano, ed ogni volta- grandi gridi aveano sa- 
lutata la bandiera sempre abbattuta, e sempre 
rialzata. 

— Altezza, disse egli scorgendo il conte di 
Nevers, il nostro ultimo giorno è giunto, bi- 
sogna morire, ma vai meglio morire martire, 
che vivere, infedele ; che Dio vi salvi, ed avanti 
in nome di San Giovanni e della Vergine, 

E dett& queste parole si slanciò di nuovo in 
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mezzo agli Infedeli, dove cadde una sesta volta 
per non mai più alzarsi. - ' 

Così la battaglia fu perduta , ed i cavalieri 
francesi così morirono; quanto agli Ungheresi 
che si erano dati alla fuga senza combattere , 
la loro viltà non li salvò; i Turchi, : : che avean 
cavalli più de,i loro veloci, li raggiunsero, e ne 
fecero una orribile strage. Di 60,000 uomini 
che comandava, il re si salvò’con sette altri 
solamente, ed ebbe la fortuna di mettersi in 
salvo con Filiberto di Naillac gran maestro di 
Rodi , sulla flotta veneziana , comandata da 
Tommaso Mounigo , che li. ricevette o bordo , 
e ricondusse Filiberto di Naillac a' Rodi, e Si- 
gismondo in Dalmazia. 

La battaglia durò tre ore. Ebber bisogno di 
tre ore 190, 000 uomini .per vincerne 700, 
Quando essa fu finita, Bajazet percorse il cam- 
po dei cristiani e scegliendo per sè la tenda del 
ré di Ungheria ,- dove era ancora tutto il va- 
sellame di oro e di argento che gli avea servito 
al- pranzo, diede le altre ai suoi capi e soldati, 
poi facendosi tórre le armi per rinfrescarsi , 
perchè avea combattuto come l’ultimo dei sol- 
dati , si assise innanzi alla porta, colle gambe 
incrociate su di un tappeto , e fece venire in- 
nanzi a lui i suoi generali ed amici per parlare 
con loro della riportata vittoria. Questi anda- 
rono da lui appena ebbero quest’ ordine e sic- 
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come egli era contento della giornata , rise'e 
scherzò molto con essi, dicendo che subito an- 
drebbero a conquistar 1* Ungheria e dopo que- 
sta tutti gli altri regni e paesi cristiani ; per- 
chè , diceva egli , che voleva regnare come 
il suo antenato Alessandro di Macedonia, che 
per dodici anni tenne il mondo sotto il suo do- 
minio, e tutti s’ inchinavano a lui approvando- 
lo^ seco congratulandosi. Allora egli diede tre 
ordini, jl.primo che chiunque avesse fatto un 
prigioniero lo conducesse innanzi a lui il gior- 
no dopo , il secondo che tutti i morti fossero 
cercati e visitati, e che si mettessero in disparte 
in un solo luogo come una ecatombe tutti quelli 
che pa reano i più. nobili ed i più possenti; per- 
chè voleva andare a mangiare innanzi ai loro' 
cadaveri il terzo che s’informassero con ogni 
cura se il re di Ungheria era salvo , morto o 
prigioniero. ' ‘ i|&r: 

Quando Bajazet si fu rinfrescato, ed ebbe 
dato questi ordini , gli si diede un cavallo fre- 
sco . perchè gli si era detto che il combatti- 
mento era stato crudèle per le sue genti, ed 
egli voleva visitare il campo di battaglia; del 
resto egli non poteva, credere ciò che gli si di- 
ceva della strage che avean fatto questopugno 
di uomini. Ei si avanzò duilque verso it campo 
tutto sparso di morti , e quivi trovò che gli si 
era ancora nascosta la verità , perchè per im 



54 BORGOGNONI 

cristiano morto trovò trenta infedeli che già- 
cean spenti. Allora egli fu fortemente ctirruc- 
ciato, e disse ad alta voce: • 

— Qiii vi è un crudele massacro delle no^- 
sire genti, e questi cristiani si son difesi come 
leoni, ma siate tranquilli, io farò pagare i morti 
ai vivi. Andiamo innanzi. 

Ed andò più innanzi , e più innanzi andò, 
più si maravigliò delle prodezze che avean fatte 
i suoi nemici. Andò nel luogo dovemesser della 
Trimouille e suo figlio eran caduti semivivi l’u- 
■no sull’ altro ed intorno ad essi i morti stavano 
ammonticchiati. Seguì 'la strada che avea per- 
corso Giovanni di Vienna e la vide a destra ed a 
manca coperta di cadaveri. Finalmente giunse 
nel luogo dove questo bravò cavaliere era ca- 
duto , e lo trovò coricato sulla bandiera di 
Nostra-Donna, che egli teneva talmente stretta 
colle sue mani fredde, che furono obbligati di 
troncarle còn un’ azza per strappargliela. 

Dopoché Bajazet ebbe impiegato due ore in 
questa ultima visita * ritirossi nella' sua tenda 
e passò la notte a maledire quegli infedeli sui 
quali una vittoria costava più cara di tutte le 
altre disfatte. Il mattino quando aprì le cortine 
della -^ua tenda , trovò innanzi ad essaci prin- 
cipali dell’esercito, che aspettavan per sapere 
che si dovesse fare dei prigionieri, perché era 
corsa fama che tutti avrebber mòzzo il capo , 
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senza che si fosse avuto pietà f di un solo. In- 
tanto Bajazet avea pensato al riscatto che po- 
tea avere di sì nobili signori:. fece dunque ve- 
nire i.suoi interpreti ,-e domandò loro , quali 
fossero fra quelli cliQ avean sopravissuto alfa 
battaglia , i più ricchi e i più grandi; essi dis- 
sero che sei fra loro aycan dichiarati i loro no- 
mi come i più nobili cavalieri ; che questi era- 
no il primo, messer Giovanni di Borgogna, eonte 
di Nevers , capo dògli altri tutti ; il secondo, 
messer Filippo d’Artois, conte di Eu ; il- terzo', 
sir Enguerrand di Coucy; il quarto-, il conte 
della Marca ; fi quinto , messer Errico di Bai*; 
ed il sesto , messer Guido della Trimouille. 
Bajazet volle vederli , e glieli condussero : al- 
lora dovettero giurare sulla loro fede e sulla 
loro leggeri dire chi exano, ed essi giurarono 
che i nomi che aveano detti erano bene f lo- 
ro^ A questa risposta Bajazet fece segno al conte 
di Nevet*s di appressarglisi : — Se tu sei , gfi 
dissoci per mezzo dell’interprete , quello che 
dici, cioè Giovanni di Borgogna, avrai salva 
la vita , non pel tuo nome o .pel tuo riscattò ; 
ma perché un negromante mi ha predetto che 
tu verserai più sangue cristiano* da te solo che 
tutti i Turchi uniti. - ►&- 

— Basaac , gli rispose il conte di Nevers , 
non aver alcun riguardo per me , teh pre- 
go , per v chè ò mio dovere dividere la sorte di 
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tutti quelli* che lio condotti contro di te, se 
dovranno riscattarsi v riscatterò la mia'vita, se 
saran messi a morte morirò con loro. 

— Si farà secondo che piacerà a me e non 
a te > rispose V imperatore, e lo fece ricon- . 
durre Verso i suoi compagni , Coi quali lo con- 
dussero nella tenda che serviva loro di prigione; 

Or accadde che, mentre l’imperatore si ado- 
perava a tutto uomo per sapere se i prigionieri 
eran ben quelli di cui avean preso il nome, fu 
condotto innanzi a lui un cavaliere che avea 
servito nell’esercito di suo fratello Àmurat, e 
chè parlava alcun poco la lingua turca. Era il 
ser di Helly. Bajazet se lo ricordò per averlo 
altra volta veduto, e /domandogli se conosces- 
se i cavalieri che erano nella tenda dei prigio- 
nieri. H.ser di Helly rispose che per poco che 
fossero stati nella* cavalleria francese , potreb- 
be dire al sultano chi erano. Allora Bajazet 
lo fece condurre innanzi ad essi ; dopo che fu 
loro proibito di scambiare alcuna parola per 
tema di simulazione e d’inganno. 11 sir di Hel- 
ly non ebbe bisogno che dr vederli per rico- 
noscerhVRitornò dunque subito verso Bajazet, 
che gli dimandò quali erano i nomi di quelli 
che avea veduti , al che il cavaliere rispose , 
che i prigionieri erano suà altezza il conte di 
NeVers , messer Filippo d’Àrtois , messer En- 
guerrand di Coucy, il conte della Marca, mes- 
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ser Errico.di Bar, e messer Errico della Tri- 
mouille; vai quanto dire quanto'-vi era di più 
nobile, e di più ricco fra la nobiltà francese, 
e che ancora alcuni eran parenti del re. — 
Bene , rispose l’ imperatore,, questi avran salva 
la vita. Che sien condotti dunque da un Iato 
della' mia tenda, ed il resto dei prigionieri dal- 
l’ altro. . . 

bordine che Bajazet avea dato, fu eseguito 
all’istante. I sei cavalieri furono situati -a de- 
stra dell’ imperatore. A capo ad un istante, essi 
videro avanzarsi, trecento .dei loro compagni 
nudi fino alla cintola, prigionieri al par di loro, 
ma questi erano destinati a morire. Furon con- 
dotti gli uni dopo gli altri innanzi a Bajazet, 
che li guardava con ufia noncurante curiosità; 
poi faceva un segno > affinchè li conducessero 
al loro destino. Quelli che egli mandava a mo- 
rire, passavano allora fra due ale di infedeli 
che li aspettavano colla spada nuda ,' ed in un 
momento .eran ridotti in brani , ,e tutto ciò sot- 
to gli occhi del conte di Neyers , e dei suoi 
compagni. 

Óra accadde che fra questi disgraziati era il 
maresciallo Boueicaut, che come gli altri lo 
mandava a morte,* quando Giovanni di Borgo- 
gna lo scorse : allora lasciò i suoi compagni ed 
andando verso 1* imperatore piegò un ginoc- 
chio , pregando e supplicando che lo si rispar- 
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miasse, dicendo che egli era alleato del .re di 
Francia , ed- indicando coi suoi gesti che' po- 
trebbe pagare un riscatto da principe. Bajazet 
s’inchinò in segno di assenso-; Boucieaut e 
Giovanni di Borgogna si gettarono l’ uno nelle 
braccia dell’ altro, e Bajazet fece segno che 
era tempo che il massacro ricominciasse ; esso 
durò tre ore : . 

. Quando l’ultimo cristiano fu caduto , quan- 
do tuttLfuron morti senza aver mandato 'altri 
gridi, Che queste parole: 

— Signore, Gesù Cristo, abbiate pietà di noi! 
Bajazet disse che volea far sapere la nuova 
della sua vittoria in Francia , e facendo con- 
durre innanzi al conte di Nevers i\ ser di Hel- 
ly e due altri signori, che si erano serbati sani 
e salvi a tal fine , gli domandò qtiale di questi 
tre cavalieri scegliea per andare a trattare del 
suo riscatto e di quello dei suoi compagni;, il 
conte di Nevers indicò il ser di Helly ; al mo- 
mento stesso gli altri due cavalieri furon messi 
a morte. • 

Allora Giovanni di Borgogna e i cinque si- 
gnori diedero lettere a messer Giacomo di Hel- 
ly ; il conte di Nevers pel ducale la duchessa 
di Borgogna, il sir di Coucy per sua moglie 
e gli altri pei loro parenti o tesorieri; poi quan- 
do questo fu finito , Bajazet indicò egli stesso 
al suo messaggiero la via che dovea tenere , 
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'ì 

gli ordinò di passar per Milano , per dare av- 
viso della sua vittoria al duca di questa città 
e gli fece giurare sulla sua fede di cavaliere di 
tornare a rimettersi nelle sue mani dopo aver 
.fatto il suo messaggio. * 

. Messer Giacomo di Hell.y si mise in viaggio 
la sera stessa. , 

Precediamolo in Francia, egittiamo*un col- 
po d’occhio sulle posizioni che hanno prese i 
differenti partiti dopo dio noi li abbiamo la- 
sciati. v ' • 

Nessuno conosceva la vera ragióne della 
pazzia del re ; Odetta ayea costantemente evi- 
tata ogni grandezza; la sua influenza sul re non 
si era manifestatata che col bene che ella avea 
cercato di fare, ed avea preso tanta cura a na- 
scondersi a tutti gli sguardi , che le altre -fa- 
vorite la paragonavano ai raggi del sole. Ella 
scomparve dunque senza rumore ; niuno altro 
che Carlo seppe che una delle piò pure stelle 
era caduta dal cièlo della maestà reale. 

In quanto al duca d- Orléans, benché i suoi 
amori durassero. sempre , essi non tenean piò 
nel suo cuore tanto luogo da estinguervi Y co- 
me nella prima pazzia del re, ogni desiderio 
di ambizione : sia per calcolo sia memoria d’a- 
micizia , egli avea profittato dell’ intervallo di 
ragione del rd per far mettere in libertà mes- 
ser Giovanni Lemercier, ed il signor della Ri- 
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yièrc; il sir di Montaigu, dal canto suo, era 
stato richiamato al governo delle finanze del re 
dopo le sue reiterate istanze: il duca di Bour- 
bon che lo aveva allevato, esaltava incessan- 
temente le sue belle qualità e nascondeva i 
suoi difetti; il duca di Berry che ognuno atti- 
rava al suo partito col danaro , avea avuto da 
suo nipote somme considerevoli \ e gli avea in 
ricambio promesso all’ occasione il suo appog- 
gio per lui; ed il consiglio, vinto dalle sue ma- 
niere affabili, sedotto dal suo spirito, trasci- 
nato dalla sua eloquenza, gli avea lasciato for- 
mare nel* suo seno stesso un partito, che comin- 
ciava a controbilanciare il potere del duca di 
Borgogna^ • • * . ■ 

Là dissensione fra i principi diventava dun- 
que sempre più grande , ed ognuno impiegava 
sempre il suo credito a discreditare X avversa- 
rio. Carlo, debole di corpo , [debole di spirito, 
tirato dà tutti i lati pel suo manto reale * non 
avea più nemmeno la volontà d’ interporre la 
sua autorità per far cessare questi turbamenti, 
ciascuno dunque prévedeva discordie fatali , 
quando una spaventevole notizia cominciò a 
girare per la Francia , e riunì tutto il mondo 
in uno stesso dolore. . • • . 

I trecento cavalieri e "scudieri che, come ab- 
biamo detto, erano al foraggio' nel momento 
in cui s’impegnò la battaglia, avcano guada- 
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guato il paese facendo correre i cavalli più 
che poteano, disperdendosi e prendendo ognu- 
no la via che credeva esser più breve-; giun- 
sero finalmente nella Yallachia. Ma quivi co^- 
minciò per essi una serie di disgrazie e fati- 
che a cui la maggior parte di essi soccom- 
bette. I Yallacchi conoscevano già l’esito della 
battaglia; dimodo che pensando che non avean 
niente a temere da poveri fuggitivi , essi, li la- 
sciavano entrare nelle loro case come per of- 
frir loro una buona e franca ospitalità , ed il 
giorno seguente toglievan loro le loro armi ed 
i loro cayaHi , troppo felici che erano riman- 
dati con pane, e denaro bastante per quel gior- 
no; bisognava ancora che fossero conósciuti 
come -servi (}i gran signori,' perchè quelli che 
si riconosceano per paggi e scudieri di piccola 
casa eran mandati del tatto nudi e battuti sen-. 
za compassione. Essi dunque provarono mille 
stenti per traversar la Yallachia e l’ Unghe- 
ria mendicando per un po’ di pane , otte- 
nendo a forza di preghiere un ricovero nelle 
scuderie e coverti solamente dai lembi di abiti 
che i poveri avean con loro divisi. In tal mo- 
do giunsero a Vienna, dove certe persone dab-r 
bene li accolsero con più umanità , e donaron 
loro .abiti , ed un pò. di denaro per continuare 
il viaggio. Essi entrarón in breve nella Boe- 
mia, e trovarono in questbp'aesi i piccoli soc- 
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corsi , di cui avean bisogno ; e fu per essi uh$ 
fortuna , perchè se gli-Àlemanni fossero stati 
spietati quanto i Vallaceli e gli Ungheresi, tutti 
quegli infelici sarebbero morti di fame e di mi- 
seria su per le vie. - « 

Essi camminavan verso la Francia, raccon- 
tando da per ogni dove triste nuove, tanto e 
y presto che passarono la frontiera e Ohe al- 
cuni giunsero fino a Parigi. 

Ma quivi nessuno volle credere a ciò ch’essi 
dicevano , die erano troppo tristi racconti , 
perchè vi, si prestasse fede così tutto ad un 
tratto ; ben lungi da ciò , vi erano alcuni che 
pensavano questi uomini non esseré altri che 
miseri avventurieri , che tentavano di muo- 
vere la pubblica pietà, e si diceva, ad alta voce 
nei crocicchi che bisognava impiccare o anne- 
gare quella canaglia che andava spargendo tali 
cattive nuove ; ma non ostante queste minac* 
eie , ogni giorno nuovi fuggitivi arrivavano e 
davan più credito ai racconti dei primi di mo-. . 
do che queste nuove a forza di correre fra 41 
popolo ,' finirono coll’essere raccontate nelle 
case-dei grandi. U re,, nel più forte della sua 
malattia,, ne intese parlare nel suo. palazzo di 
San Paolo, e furono nuove nubi sul* suo cielo 
già oscuro. Fu dunque ordinato di spegnere 
questi rumori , fintanto che non si avessero 
notizie certe, e furon dati gli ordini che il pri- 
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mo cavaliere di qualche rinomanza che arri- 
vasse dalla crociata fosse condotto innanzi al re. 

Ora durante la notte della natività del Si- 
gnore, e mentre che la regina , il duca d’Or- 
léans, i duchi di' Buorbon, di Berry e di Bor- 
gogna, il conte di Saint-Fol, ed una grande 
assemblea di signori e dame, circondavano il 
re nel suo palagio e festeggiavan con lui la so- 
lennità del Natale, si annunziò un signore ve- 
nuto direttamente da Njcopoli , e che apporta- 
va notizie certe del- conte di Nevers e dell’e- 
sercito. 

Il cavaliere fu all’ Istante introdotto in que- 
sta ricca- assemblea, tutto impolverato c tut- 
tora cogli stivali, era messer Giacomo di Hel- 
ly. Egli rimise al re ed al duca di Borgogna le 
lettere di cui era incaricato,' e raccontò lé cose 
che noi abbiam -già dette. 



> . 
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: CAPITOLO XIII. . 

. , . ✓ 

Si può immaginare quale costernazione uii 
simile racconto suscitasse nella nobile raunan- 
za ;~nòn Vera un solo signore che non. avesse 
qualcuno clic gli fosse caro fra i morti o i prè- 
gioni; l’uno perdeva un fratello, l’aLtrouu fi- 
glio, l’altra uno sposo, il re di Francia perdeva 
la sua bella e ricca* cavalleria.. 

Intanto nello stesso tempo elio si piangeva- 
no i morti si pensò a liberare i prigionieri ; si 
voleva mandare un présente a Bajazet per ben 
disporlo ai trattati die con esso lui andavansi ad 
intavolare, c s’ informarono da ogni {)artc quali 
cose gli sarebbero riuscite più grate. Si seppe 
che egli provava gran piacere alla caccia degli 
uccelli e che ogni anpo, il suo amico il signor 
Galeazzo di Milano gli mandava due falconi 
bianchi. Si procurarono a prezzo di oro, poi- 
ché questa specie è rarissima , dodici bei gi- 
rifalchi tutti ammaestrati, in seguito il sir di 
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Helly , che aveva notato il gusto di Bajazet pei 
tappeti, diede il consiglio di aggiungere a que- 
sto primo dono qualcuna di quelle belle tapez- 
zerie istoriate che non si sapevano fare che ad 
Arras. Il duca di Borgogna si portò dunque 
egli stesso in questa città e'comprò un tappeto 
magnifico che rappresentava in esteso 1* istoria 
del ré Alessandro ir Macedone , da cui Baja- 
zet pretendeva discendere, vi aggiunsero alcu- 
ni pezzi di orificerià lavorati dai migliori arte- . 
Ilei , della tela Reumy , dello scarlatto drBru- 
xelles, dodici grandi branchie dieci bei cavalli 
tutti bardati di atosi di velluto risplendenti ,per 
oro e per avorio» -Siccome il signor di Helly 
aveva finito il suo messaggio venne a prender 
congedo dal re e dal duca di Borgogna, perché 
egli tornava ad adempiere la sùa promessa ed 
a rimettersi fedelmente nelle mani di Bajazet. 
Il duca Filippo lo pregò d’ incaricarsi dei pre- 
senti che inviava a Bajazet, pensando che l’im- 
peratore li riceverebbe con più. piacere dalle 
mani di colui che avea scelto a suo messaggie-* 
ro , ma sull’ osservazione di questo bravo ca- 
valiere, che egli ignorava la sorte che gli ser- 
bava il vincitore e che era possibile che non 
ritornasse giammai in Francia, mandarono in- 
sieme con lui, per riportare le nuove del L’am- 
basciata il sire dLVergy governatore della con- 
tea di Borgogna -, il sire di Chateumorand che 
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aveva sì felicemente altra volta fatta firmare la 
tregua coll’Inghilterra ed' il sire Leuringhen go- 
vernatore della contea di Fiandra. La Dama di 
Coucy dal cahto'suò mandò presso di suo ma- 
rito e presso - de’ suoi due fratelli. ùn cavaliere 
del Cambresì chiamato Roberto Desne e gli die- 
de -per accompagnarlo un seguito di 'cinque 
donzelli e scudieri. 

Questa doppia ambasceria doveva passare 
• per Milano e raccomandata da madama Valen- 
tina prendere alcune lettere dal ducaCaleazzo 
per l’imperatore ftajazet: e in riconoscenza di 
tal servigio il re di Frància' permise a questo 
principe di mettere i fiordalisi sul suo scudo. 

Allorché questi messaggierituròno partiti, il 
duca e la duchessa di Borgogna si occuparono 
di riunire il denaro necessario al riscatto dei 
prigionieri: in conseguenza, essi lasciarono Pa- 
rlare si ritirarono a Digitme per vigilare sulle 
imposte che dovevano esser prelevate sui loro 
stati'. Il duca di Orleans, restò dunque, solb al 
"potere \ ei ne profitto abilmente c pronta- 
mente per consolidatisi , e fece sì che il re 
lo investì del governo intero ed assoluto del 
regno col dritto di supplirlo in tutto allorché 
egU non sarebbe in istato di governare da sé 

stesso. * ' * ’ ' ' 

Verso questo tempo una rivoluzione .che do- 
veva avere grande influenza sui destini della 
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Francia scoppiò in Inghilterra. Il conte di Der- 
by che noi abbiamo veduto al principio di que- 
sta storia venne ad armeggiare contro il duca 
d’Orléans, quando furono date le feste per l’en- 
trata di madama Isabella, era figlio. del duca di 
Lancastre ed aveva un possente partito in In- 
ghilterra. Suo padre era morto, ed il* re Riccar- 
do temendo che la ricca successione che egli 
doveva ereditare non gli servisse a fare nuovi 
satelliti, avea, malgrado il suo dritto, ricusato dr 
dargliela. Il conte di Derby era a quest’ epoca 
in Francia non- più come la prima volta mes- 
saggiero della corona ; ma esule dallo stato , 
una contesa particolare che egli aveva avuto 
col-conte di Nottingham aveva fornito al re un 
pretesto per allontanare dall’ Inghilterra quello 
che egli cominciava a riguardare come un ri- 
vale. . • 

Questa ingiustizia del re verso il conte di 
Derby avea prodotto un effetto contrario a quel- 
lo che ne sperava Riocardo; tutta la nobiltà 
ed i prelati si erano riuniti al partito dell’esule, 
il popolo impoverito dalle, imposte e spossato 
dalle depredazioni delle genti d’arme che non 
si pagavano e che viveano saccheggiando gli 
Artigiani e svaligiando i mercatanti, mormora- 
va ad alta vqce per queste vessazioni alle quali 
non era abituato é pareva non attendere che 
una opportunità per fare contro il re causa co- < 
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mune colla nobiltà. Il conte di Derby cogli 
occhi fissi sull’ Inghilterra aspettava che le co- 
se fossero giunte al loro punto ; esse vi giun- 
sero prontamente e mentre Riccardo era ito a 
.fare una spedizione in Irlanda, ricevette avviso 
che se avea il cuore abbastanza forte per giuo- 
car la sua testa contro un regno era tempo che 
traversasse' lo stretto* 

. . Il conte di Derby non esitò un Istante, prese 
'congedo dal duca di Bretagna suo cugino, pres- 
so di cui si era ritirato, parti dairHàvre e dppo 
due giorni e due notti di navigazione , sbarcò 
a Ravenspour neU’York-shire fra Hall e Brin- 

dington. • * 

11 suo cammino verso Londra fu un trionfo, 

tanto l’antico re era odiato. - 

I borghesi, delle città aprivano le porte e gli 
presentavano le chiavi in ginocchio, i mene- 
strelli lo seguivano cantando le sue lodi e le 
dame gettavano fiori sulla via che egli dove- 
va percorrere. Quando Riccardo seppe queste 
nuove ritornò coll’esercito contro la capitale , 
ma abbandonato dai soldati senza aver potuto 
deciderli a combattere, fu costretto di rendersi 
prigioniero; lo condussero nella gran tórre di 
Londra ; il suo processo si stese , le camene 
lo déposero dal trono, il conte di Derby pro- 
clamato re sotto il nome di Enrico IV’ rice- 
vette lo scettro e là corona dalle mani istesse 
di quello che avea detronizzato. 
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Questa nuova fu apportata in Francia dalla 
dama di Coucy che 'era del seguito di madama 
Isabella, questa misera giovine che non avea 
conosciuto dell’amore che i dispiaceri, della 
maestà che le infelicità, ritornava in Francia 
vedova di un marito vivente ma già condan- 
nato. Tutti capivano che tale ingiuria fatta alla 
corona di Francia non poteva restare impuni- 
ta , ed intanto capivasi nello stesso tempo fini- 
possibilità di fare la guerra, tanto il reame era 
spossato di nomini e di denaro. Il duca d’ Or- 
léans provava un tal corruccio di questo in- 
sulto ed un tale affanno di questa impotenza, 
che mandò a sfidare in suo nome il re d’In- 
ghilterra per mezzo di Orléans suo araldo, e. 
Champagne, suore d’ armi , proponendogli il 
combattimento all’ultimo sangue e senza mescè, 
in qualunque luogo, àyessc voluto ed a qual- 
sivoglia arma. Enrico IV rifiutò il combatti- 
mento. , 

Intanto il duca d’ Orléans usava del suo go- 
verno, come uomo, disse Giovenale, il severo 
storico di quella epoca, che avrebbe avuto biso- 
gno egli stesso di un, governo: per provvedere 
alle suie profusioni ed a quelle della regina, le 
tasse si succedevano con tale rapidità , che se 
ne proclamava una nuova prima che J’ antece- 
dente fosse pagata , infine quandp il popolo fu 
spossato, il duca decretò una taglia sul clero ; è 
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vero chopermascherare l’estorsione essa fu or- 
dinata sotto il titolo d’ imprèstito, Questa cosa 
apportò grande susurro tra i più ragguardevoli 
personaggi, sicché gli uni rifiutarono la tassa e 
lasciarono prendere per forza il quarto del loro 
ricolto nelle aie e nei granai; mentre che altri, 
all’ opposto pietosi adulatori del duca d’ Or- 
léans , scomunicarono tutti quelli che, non ob- 
bedirono all’editto. Il reggente lungi dall’es- 
sere rischiarato . da simile scandalo ; rispose a 
questo scisma per mezzo della pubblicazione 
di una tassa generale, percuotendo.questa vol- 
ala nobiltà , il clero ed il popolo: l’atto di- 
• cerva che la cosa era stata risoluta in presenza 
c'coll’assenza dei- duchi di Borgogna, di Bour- 
bon e di Berry, il che era falso. 

I due ultimi dichiararono di’ essi non en- 
travano per nulla in' questa imposizione ; in 
quanto al duca di Borgogna , avendo regolato 
il riscatto di suo figlio q avendo saputo che il 
conte di Nevers era in via per tornare, risol- 
vette di rendersi in persona a Parigi per dare 
di persona una smentita a suo nipote. 

Appena il duca d’prléans lo seppe per istra- 
da , pensò che non potrebbe mantenersi nella 
posizione che aveva presa; aflrfcttossi dunque 
di far pubblicare che il re a sua istanza e a 
quella di madama Isabella, Ritrattava l’ultima 
tassa c che in conseguenza essa non sarebbe 
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per nulla levata: ciò non arrestò punto il duca 
Filippo ; egli vide al contrario in quest’atto una 
prova della debolezza del suo avversario e ri- 
solvette di trarne profitto: sicché appena giun- 
to a Parigi se la intese con i duchi di Berry 
e di Bourbon, i cui nomi erano stati del pari 
compromessi, e facendo delle rispettose rimo- 
stranze al re, ottennero clic fosse riunito il 
consiglio per deliberare à quale dedue principi 
rimarrebbe il potere, proponendo del resto,' 
perchè fosse lasciata ogni libertà alla discus- 
sione di non .comparire a quest’assemblea, se 
da parte sua il nipote acconsentiva di non in- 
tervenirvi. Il duca d’ Orléans accettò , benché 
prevedesse che la discussione gli sarebbe sfavo- 
revole, che accordavanglisi generalmente tutte . 
le qualità di un buono e gentil cavaliere', ma 
negavasi anche generalmente almeno , che 
avesse qualche virtù di un uomo di stato, egli 
provò dunque più' dispetto che. maraviglia 
quando fugli annunziato che il partito del duca 
di Borgogna l’ aveva vinta sul suo e che.questi 
aveva il governo degli alfa ri in sua vece e 
luogo. ; • • 

I due rivali, si trovarono "dunque 4’uno in 
faccia all’altro con un odio di più ed intanto 
ne avevano già tanti altri nel fondo del cuore, 
che essi sfessi non avrebbero creduto che ve 
uè potesse entrare un altro. Il duca d’ Orléans 
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parve consolarsi di quésta caduta facendo una 
ostensibile ed assidua corte alla contéssa di 
Nevers consorte del Xigliuolo del duca. Era 
questo il suo modo di vendicarsi , vedremo 
tra 'breve quale fu quello del conte di Ne- 
•vers. 

Tutto era stato regolato, come abbiamo det- 
to, con Bajazet pel riscatto de’ cinque prigio- 
ni, che non erano più che cinque, 11 sor di 
Coucy era morto in cattività con gran dolore 
dei suoi compagni, l’imperatore aveva resa la 
libertà a messer Giacomo, Helly tributandogli 
grandi lodi pel suo coraggio e lealtà , i ca- 
valieri si portarono dunque- all’adunanza di 
congedo che loro aveva accordato l’imperato- 
re'. Il conte di Nevers s’incaricò a nome dei 
suoi amici ed a suo di ringraziarlo della cor- 
tesia colla quale avevai i trattati; allora. Baja- 
zet lo fece approssimare a lui* e conte egli vo- 
leva mettere un ginocchio a terra , lo prese 
per la mano e disse in lingua turca queste pa- 
rola che i suoi interpreti ripeterono in lingua 
latina : 

' — Giovanni , io so che sei nel tuo paese un 
gran signóre figliò di nobil padre che avea de- 
gli avoli re; tu sei giovine e può accadere che 
tornando nel tuo paese abbiano a biasimarti ed 
a beffarti su ciò che li ò'accaduto nella tua pri- 
ma impresa cavalleresca , e che* tu nella spe- 



armàgnacchi 73 

ranza di ricuperare il tuo onore, riunisca un 
grande esercito per fare come la chiamate una 
nuova crociata : ^e io ti temessi ti farei , come 
pure a quelli che sono in tua compagnia, giu- 
rar sul tuo Dio e sul tuo onore di non più por- 
tar le armi contro di me : ma ben lungi da 
questo, una volta tornato nel tuo paese di oc- 
cidente, fa ciò che meglio ti piacerà, unisci pu- 
re contro di me il più grosso esercito che po- 
trai, vieni, e mi troverai sempre pronto ed 
armato per la battaglia-; ed io dico questo non 
solo per te, ma per tutti quelli ai quali ti pia- 
cerà ripeterlo ; perchè io son nato per -intra- 
prendere guerre, e soggiogare città. - . 

Dopo queste parole di cui si ricordarono per 
tutto il tempo della loro vita quelli che le ave- 
vano ascoltate, i prigioni furon rimessi nelle 
mani dei signori di Meliten ed Àbylos i quali 
si erano incaricati del trattato e l’ avevano me- 
nato a buon fine. Intanto le genti dell’impe- 
ratore li condussero fino alle loro galere e non 
li lasciarono che nel momento in cui levare 
no l’ancora. La flotta fece vela per Metelino 
dove giunse senza niuno accidente, 

, I cavalieri vi erano aspettati con impazien- 
za : essi vi furono molto bene ricevuti 1 dalla 
moglie , di questo signore* che era stata dama 
dell’ imperadrice di Costantinopoli e che du- 
rante questo tempo aveva .inteso delle grandi 
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cose sulla Francia. Ella fu dunque onoratissi- 
ma di ricevere qualcuno dei più nobili figli di 
lei , fece lor preparare le migliori camere del 
suo palazzo ed in queste essi trovarono invece 
dei loro abiti sdruciti e logori , abiti di forma 
greca fatti delle più ricche stoffe dell’ Asia. Al- 
lora essi li avevano indossati quando si annun- 
ziò l’arrivo di messer Giacomo di Braquemon! 
maresciallo di Rodi. Egli veniva a cercare i 
cavalieri per condurli in quest’ isola dove era- 
no aspettati dal sommo priore con desiderio ed 
impazienza; essi presero duìlque congedo dal 
signore e dalla dama di Metelino che li avevano 
sì cortesemente ricevuti, e si rimisero in mare. 
Qualche giorno di. cammino bastò loro per 
giùngere in porto -e sulla riva li attendevano 
per far lóro onore i‘ principali signori di Rodi - 
buoni giudici in materia di religione e di ca- 
valleria perchè portavano sui loro abj ti. la cro- 
ce bianda in memòria della Passione e soste- 
nevano ogni giorno qualche nuovo assalto con- 
tro gl’infedeli.' . "* • ’ •' 

• Il gran-maestro e dopo di lui i più nobili ca- 
valieri si divisero l’onore di ricevere il conte di 
Nevers ed i suoi compagni ; essi offriron loro 
ancora del denaro, cosa di cui avevano gran 
bisogno: di Nevers accettò per lui e pei suoi 
amici una somma di 30,000 franchi, di cui égli 
contrasse personalmente debito col gran mae- 
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stro, benché il. terzo o più fosse stato distribui- 
to ai suoi compagni. 

Mentre essi erano nella città di sah Giovanni 
aspettando la galera di Venezia che doveva ve- 
nire a prenderli, messerGuido della Tremouille 
signor di Sully cadde ammalato e passò all’al- 
tra vita. Pareva che la morte lasciasse sfuggi- 
re con dispiacere questi uomini che si èrano 
veduti così: presso alla tombp, che avevano me- 
no cammino a fare per discendervi che per 
uscirne. Già il ser di Goucy era morto, ecco 
che a sua volta il ser della Tremouille chiu- 
deva gli occhi per non più riaprirli. 

I cavalieri credettero che qualche maledi- 
zione pesasse su loro e che non un solo èra de- 
stinato a rivedere ij suolo della patria; essi re- 
sero tristamente gir uffici funebri a questo ami? 
co la cui morte li Fiduceva al numero di quat- 
tro èd avendolo deposto nella chiesa di san Gio- 
vanni di Rodi, montarono, sui vascelli vene- 
ziani , „ch’ èrano entrati nel porto, mentre a- 
dempivano a quest’ultimo ufficio. 

Partendo fu dato l’ordine al pilota per meno 
fatica e affinchè il conte potesse visitare le ter- 
re che sono *tra Venezia e Rodi di andare di 

V „ * 

isola, in isola. Fu così che i viaggiatori sbarca- 
rono a Modon a Corfù, a Leucade, aCefalpnia; 
quivi stettero qualche giorno, perche le dame 
di quest’isola parvero loro sì belle che le pre- 
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sero per ninfe e fate , e che il conte di Nevers 
ed i suoi compagni impiegarono in presenti a' 
queste incantatrici la maggior parte del dena- 
ro che loro aveva prestato^ per altro uso senza 
dubbio , il buon priore dei Cavalieri di Rodi. 

Solo a fatica li strapparono da quel lieto sog- 
giorno y ma bisognò infine che si decidessero a 
lasciarlo; perchè essi avevano ancora molti paesi 
a vedere prima di giungere a Venezia. Salpa- 
rono dunque i vascelli poscia navigarono tanto 
e tanto a vele ed a remi che giunsero a Ragusa 
a Zara ed aBarenzo, quivi montarono su navi 
più leggiere per- andare fino a Venezia, non es- 
sendo abbastanza profondo a fjortar- grosse ga- 
lere il mare che bagna i suoi piedi. 

Giunti' quivi , il conte dj Nevers trovò una 
parte delle sue genti che il duca eia duchessa 
avevano inviate per aspettarlo. Subito il signo- 
ri di Haugier e di Helly arrivarono condu- 
cendo il resto del seguito e portando carra 
cariche di vasellami di oro e di argento, di abiti 
magnifici e di biancheria di ogni genere. Gio- 
vanni di Borgogna si mise dunque in viaggio 
col lusso che conveniva* al suo grado e giun? 
se in Francia più da vincitore che d# vinto. 
Qualche tempo dopo il suo ritorno , morì nel 
suo castello di Halle nel sessantesimo terzo an- 
no dell’ età sua Filippo l’Ardito e con questa 
morte la reggenza ritornò al duca d’ Orléans, 
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ma il conte di Nevers trovossi duca di Bor- 
gogna. 

Undici mesi dopo, la duchessa morì ed il du- 
ca Giovanni di Borgogna si trovò conte di Fian- 
dra e d’Artois, signor di Salins, paladino di Ma- 
lines, d’Alost e di Talmand, vale a dire uno 
de’ più potenti principi delia cristianità. 
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CAPITOLO XIV. 

Questo avvenimento era per mettere alio 
scoverto le dissensioni, che fino quel giorno 
avevano divise le due famiglie. Pino al loia 
il rispetto che richiedeva l'età del duca Filip- 
po ,e la prudenza che il duca stesso ritraeva da 
questa età , aveva gettato su codesti discordi 
principi una vernice politica che era per ^can- 
cellarsi , e gli odii particolari , gli odii di per- 
sonale ambizione, gli* odii' di amore, di ferito 
amor proprio , gli odii vivaci e sanguinolenti 
infine erano per alzar su gli smascherati capi 
e prendersi corpo a corpo come due accaniti 
atleti. Ognuno sentiva che l’avvenire era pie- 
no di disgrazie, che vi era nell’aria alcun che 
di terribile e che quando l’ uragano scoppie- 
rebbe pioverebbe sangue. Ed.intanto nè l’uno 
nè l’ altro principe' aveva dato manifesti segni 
di quest’odio. Il 'dura di Borgogna crasi riti- 
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rato nei suoi stati , per ricevere omaggio dalle 
sue città e del tutto occupato in queste cure , 
non era che di tanto in tanto che gettava so- 
pra Parigi uno sguardo pieno di promesse di 
vendetta. 

In quanto al duca d’ Orléans naturalmente 
noncurante, si óccupava-assai poco di ciò che 
facesse il duca di Borgogna; i suoi amori ave- 
vano ripreso un nuovo ardore e nei momenti 
di libertà che -questi gli lasciavano, egli si di- 
vertiva a disputare sapientemente coi dottori 
ed i legisti; poi pensava al modo con cui leva- 
re nuove tasse. Era quasi la sua -sola maniera 
d’immischiarsi nel governo. 

Così tutto volgeva al peggio nel reame. La 
tregua con l’Inghilterra non era- piu che un 
nome vano , e in mancanza di una dichiara- 
zione di guerra aperta e generale, le intra- 
prese particolari , autorizzate dai due governi 
insanguinavano ora un punto dell’ Inghilterra 
ora una provincia della Francia. Alcuni gio- 
vani gentiluomini di Normandia, aventi a ca- 
po i signori di Marte!,' della 'Rolla, Guyen e 
d’Acqueville: senza dimandar congedo nò al 
duca d’ Orléans nè ai re si. posero in mare in 
numèro di250; presero terra nell’isola di Por- 
stande la saccheggiarono; ma gli abitanti rimes- 
si dal primo terrore, e vedendo il loro piccolo 
numero , ritornaron sovr’ essi ne uccisero una 
parte e fecero prigione l’altra. 
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I Bretoni dal canto loro , e questa volta col 
consentimento del consiglio del re , tentarono 
un nuovo attacco che non fu più felice ; esso 
. era condotto da Gugliélmo Duchàtel e dai si- 
gnori de la Zaille e di Chateaubrand ; Gugliel- 
mo Duchàtel vi fu ucciso. 

Allora Tanneguy suo fratello si mise a capo 
di 400 gentiluomini, discese presso Darmouth 
vi pose tutto a sangue ed a fuoco. Guglielmo 
vendicato ebbe un’ ecatombe e. un rogo. 

Intanto la guerra era per iscoppiare ben pre- 
sto e farsi Sovra una delle più vaste posizioni. 
Un giovine esiliato inglese , .era venuto a di- 
mandare asilo alla corte di Francia; egli si 
nomava Oven Glendor , * discendeva dagli an- 
tichi principi di Galles, ed era figlio di Ivan de 
Galles che legato di- fraternità d’armi coi. ca- 
valieri francesi y era perito al servizio del re 
Carlo ; domandava soccorso contro Enrico di 
Lancastro , e questo richiamo .'ài vecchiodii 
delia Francia contro l’ Inghilterra aveva trop- 
po eco nel regno per non essere inteso; si de- 
cise dunque che si sarebbe equipaggiata una 
possente (lotta nel porto di Brest , e che il co- 
mando di una spedizione compósta di ottomila 
uomini, sarebbe dato al giovine conte della 
Marca che noi abbiamo veduto combattere a 
Nicopoli con . Giovanni di Borgogna. 

Gl’ Inglesi* yedendo quosti preparativi, risol- 
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veliero di distruggerli prima che fosse comin- 
ciata l’impresa. Essi discesero vicino a Guer- 
rande clic speravano prendere di sorpresa, ma 
Clisson vegliava, il suo braccio non era disar- 
mato per avere perduta la spada da conesta- 
bile, rimaneva la sua. Al grido di allarme che 
diede , Tanneguy Duchàtcl accorse con 500 
lance e atterrando con un colpo di azza il con- 
te di Beaumont , capitana dell’impresa, co* 
strinse gl’inglesi a rimbarcarsi dopo aver pre- 
sa e uccisa la metà della loro truppa. 

Intanto la flotta era pronta a mettere alla 
vela, i cavalieri erano riuniti, non si aspettava 
che il capo della spedizione: Fu atteso così va- 
namente per cinque mesi. Il conte della Mar- 
ca avea dimenticato nei halli, nei giuochi di 
carte e di dadi , clic doveva indossare un’ ar- 
madura da guerra. 

Codesta spedizione andata a vuoto costò mol- 
tissimo, e non mena ad altro che a fornire al 
duca d’Orléans l’occasione di levare una nuo- 
va tassa sul regno. ? ' ^ 

Questa volta il duca di Borgogna che pare- 
va si fosse assopito svegliossi per dar l’ordine 
ai suoi sudditi di non pagare. 

Il duca. d’Orléans che non aveva niun mez- 
zo. di eccezione negli stati del duca di Borgo- 
gna si vendicò maritando madamigella di Var- 
court cugina del re col duca di Gheldria mor- 
tale nemico del duca di Borgogna. t> 
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Il colpo fu violento e pronto, poiché il gior- 
no stesso del matrimonio un araldo entrò nel- 
la sala del festino; e in faccia a tutt’ i convi- 
tati sfidò il duca di Glteldria da parte del con- 
te Antonio di Borgogna che doveva ereditare il 
ducato xli Limbourg. 

Il duca di Ghèldria lévossi , dimise gli abiti 
da nozze , e li diede all* araldo per fargli onore 
ed accettò la sfida. . 

Da codesto lato ancora si accese la guerra. 

A tutti questi segni della terra cominciava- 
no a frammischiarsi i' presagi del cielo. Un 
giorno che nella foresta di san Germano la re- 
gina camminava in lettiga ed il duca a cavallo; 
un grande uragano scoppiò ad un tratto ; 1$ 
regina aprì la sua carrozza e vi diede luogo al 
duca; appena questi ebbe prese luogo in quella, 
la folgore cadde ed uccise il cavallo da cui era 
disceso. A questo rumore, a' questa vista i ca- 
valli della.lettiga si spaventarono; portarono la 
carrozza verso la Senna ed erano per precipi- 
tarsi con essa, quando le tirelle si ruppero come 
per prodigio ed i cavalli si slanciarono nel fiu- 
me come se qualche demone ve li spingesse.. 

La gente pia riconobbe in questo accidente 
un avvertimento della Provvidenza , il confes- 
sore del duca dì Orléans gli parlò fortemente 
e sinceramente, riprendendo la vita dissoluta 
che il duca menava, e questo promise di cmeii- 
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darsi, e per prova della sua conversione fece 
pubblicare a suonò di trómba che -era - per pa- 
gare i suoi debiti e fissò in conseguenza un 
giorno a suoi creditori, perchè si presentasse- 
ro al suo palagio. 

A detta de’religiosi di san Dionigi ottocento 
si presentarono al giorno prefìsso portando le 
loro memorie in perfetta regola ; ma sette gior- 
ni erano passati dopo l’ accidente di san Ger- 
mano; il cielo era ritornato sereno ed azzurro, 
e T ultima nube aveva seco portato l’ ultimo ri- 
morso-dei duca; in* conseguenza lasua cassa 
era chiusa. I creditori diedero in grandi cla- 
mori , dichiarando che non. se ne andrebbero 
senza esser, pagati , ma fu loro risposto che gli 
attruppamenti erano proibiti, che se non si ri- 
tirassero prontamente si sarebbero fatti venire 
i sergenti cui sarebbe stato agevole al certo 
disperderli. - • 

^Intanto queste stesse persone che avevano 
fatte tai rimostranze ài duca d’ Orléans pro- 
fittarono di un ritorno di ragione per farne al- 
tre al re. Fugli mostrata l’oro dello Stato e 
(juello de’ particolari fondersi nelle mani del 
duca e della regina come in un crogiuolo. Gli 
fu detto di prestare, orecchie ed intese le.ge- 
nerali lagnanze. Gli fu detto di aprire gK oc- 
chi ed ei vide che la pubblica miseria'era en- 
trata fino nel suo palazzo. Al momento s’infor- 
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•mò e seppe cose inaudite; fece venire la go- 
vernante dei suoi figliuoli ed essa gli confessò 
_ -che spesso i giovani principi mancavano del 
necessario e che qualche volta essa non aveva 
saputo come dai; loro a mangiare e vestire. Egli 
chiamò il duca d’Aquitania ed il fanciullo giun- 
se mezzo nudo dicendo di aver fame. Allora il 
re diede un profondo sospiro, cercò del denaro 
per darne alla governante, e non trovandone 
le rimise per andarla a véndere una coppa di 
oro nella quale aveva bevuto. 

Come un lampo di ragione un momento di 
energia ritornò al* povero insensato. -Egli co- 
mandò che un consiglio generale, fosse riunito 
alfin di pensare al più pronto mezzo di rime- 
diare alla malattia dello Stato, poi nulla di- 
cendo ad alcuno fece scrivere al duca di Bor- 
gogna per invitarlo di assistere, alla delibera- 
zione. Era ciò tutto quello che questo atten- 
deva. ' ' 

L’indomani partì da Arras con. 800 uomini 
. ed andò verso Parigi. ... 

-Giungendo al Louvre, ricevette varie lette- 
re che gli annunziavano che il duca di Orléans 
e la regina venendo a cognizione della sua ve- 
nuta erano partiti da Parigi per recarsi a Me- 
lun e di là a Chartres lasciando al principe 
Luigi di Baviera P ordine di condur loro in 
quésta città il duca d’Aquitania delfino di Vien- 
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na. Malgrado l’urgenza di queste nuove il duca 
era cosi stracco che si fermò per riposare qual- 
che ora. Il di seguente al romper dell’alba parti 
per Parigi, ma vi giunse ancora troppo tardi, 
il delfino era da poco partito. . 

Allora il duca di Borgogna , senza tor sella 
nè far riposare il suo cavallo, lo mise al ga- 
loppo ed ordinò alle sue genti che lo avessero 
seguito. Traversò cosi Parigi in tutta la sua 
lunghezza, prese la strada di Fontainebleau, e 
raggiunse il delfino tra Villejuìf e Corbeil. Co- 
desto giovine principe era accompagnato dallo 
zio Luigi di Baviera , dal marchese di Pont, 
dal conte, di Dammartin , da Mohtaigir gran- 
maestro. di casa del re, è da altri signori, Tiella 
sua lettiga , e al suo fiancò erano sedute sua 
sorella Giovanna e la dama di Préaux moglie 
del duca di Bourbon* 11 duca di Borgogna si 
avvicinò alla portiera inchinò il delfino e lo 
supplicò di ritornare à Parigi, dicendogli che 
doveva parlargli d’interessantissime cose; al- 
lora il principe Luigi , vedendo che il deside- 
rio del duca di Aquitania era infatti quello di 
ritornare con Giovanni di Borgogna, di cheque-» 
sti lo pregava, si- fe’ innanzi e disse: 

— Ser duca, lasciate andare sua altezza d’A- 
quitania mio nipote presso la regina sua ma- 
dre e monsignore d’ Orléans suo zio, dappoi- 
ché ovvi il consentimento del re sqo padre. 
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A queste parole, il duca Luigi proibì a chi 
che fos.se di voltar briglia c cqmandò al coc- 
chiere di continuare il cammino. Questi era 
per porsi in via quando lo stesso duca di Bor- 
gogna prese pel morso i cavalli, fe’ loro vòlgere 
il capo verso Parigi e sguainando la spada: 

— Sulla tua vita , disse egli al conduttore, 

• cammina e presto. - • - - , 

Il cocchiere tremando miseJl cavallo al ga- 
loppo, la truppa del duca cinse la lettiga e 
mentre che il duca 1 di Aquitania ritornava alla 
capitale unitamente allo zio Luigi di Baviera 
che non aveva voluto abbandonarlo ; il duca 
di Bar, il conte Dammartin ed il marchese di 
Pont recavansi a Corbeil , ed ivi giunti raccon- 
tavano al duca d’ Orléans- ed alla regina l’ac- 
caduto. • • 

Questo, atto mostrava- ciò che poteva osare 
il duca di Borgogna. Così il duca e la regina 
che si erano messi a favola interruppero il 
desinare e salendo in carrozza partirono a tutta 
lena per Melun. In quanto al duca di Borgo- 
gna egli trovò alle porte di Parigi, il re di Ba- 
viera, il duca di Berry, il duca di Bourbon, il 
conte dellaMarca, comò pure *al tri signori ed 
una; folla di borghesi, che andavangli incontro 
lodando motto codesla impresa e tutti allegri 
di rivedere il giovine duca loro delfino. Allora 
il duca di Borgogna che stava" allo sportello coi 
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suoi due fratelli, comandò di andare al passo, 
tanta era la folla, e venne di questa maniera 
fino al Louvre ove il delfino fu alloggiato. 11 
duca di Borgogna restò ivi al suo fianco per 
fare al giovine principe sincera e buona guar- 
dia. ' - . * 

La sorveglianza era tanto pili facile al duca 
di Borgogna che per suo ordine e per quello 
de’fratelli arrivavano ogni dì uomini d’armi 
da tutti i loro Stati; a capo di qualche giorno si 
trovarono dunque alla testa ili 6000. combat- 
tenti quasi, comandati dal conte diCleves e dal 
primate di Liegi detto Giovanni senza compas- 
sione. 

Il duca di Orléans da parte sua non aveva - 
affatto perduto tempo; egli aveva mandati mes- 
saggeri nei suoi 'ducali e nelle sue contee col- 
r ordine ai suoi capitani di levare quanti più 
uomini potessero e di, sollecitamente condur- 
glieli. Così vide prontamente venire il sere di 
Harpedaunc colle genti del Bolognese; il duca 
di Lorena con quelli di Chartres e di Dreux 
ed infine il conte d’Alencon coi cavalieri e sol- 
dati d.’Orléans. 

Tutti questi movimenti di truppe erano gra- 
vissimi al povero popolo delle vicinanze di Pa- 
rigi. Le genti - d’arme percorrevano la città c 
l’Isola di Francia rubando e devastando tutto. 
Quelli del duca- d’ Orléans aveyano preso per 
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insegna il nodoso bastone di cui li- principe 
aveva fatta la sua divisa al torneo con queste 
istesse parole : « Offro la sfida » ed i Borgogno- 
ni da parte loro eransi collegati sotto l’inse- 
gna della Pialla del duca Giovanni e avevano 
preso per motto « Accetto ». 

Le due «truppe stavansi a fronte dunque 
Vuna dell’altra; benché non vi fosse tra i prin- 
cipi niuna dichiarazione di guerra, ogni saggio 
intendeva che bastava una particolare querela 
tra, due soldati per condurre le due armate ad 
un incontro e la Francia ad una guerra civile. 

Questo stato durava da qualche tempo quan- 
do il duca d’ Orléans risolvette di farlo cessa- 
re con un passo dilli nitivo; in consegifenza 
diede l’ordine alla sua armata di marciare so- 
pra Parigi. II duca di Borgogna era nel suo pa- 
lazzo d’Artois quando si venne a dirgli che il 
nemico si avanzava con tutte -le forze. Egli si 
fece, prontamente armare ; saltò sul 'cavallo di 
battaglia corse al palagio d’Angiò ove trovò il 
re di Sicilia, i duchi d’Angiò, di Berry,di Bour- 
bon, ed altri principi e signori del consiglio 
de] re , dichiarò innanzi a loro che non era 
esso che cominciava lè. ostilità e Capitanando 
le sue truppe andò a metterle in battaglia in- 
nanzi a. Montfaucon. • ' 

In vedere il duca ed i soldati traversare a 
tutta corsa le strade di Parigi i borghesi si mos- 
sero vivamente. 
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Su quel momento il re di Sicilia e i duchi di 
Berry é di Bourbon, si recavano appo il duca 
d’ Orléans per renderlo chiaro delle disposizio- 
ni di Parigi a suo riguardo e per supplicarlo ad 
astenersi da ogni spargimento di sangue. 11 du- 
ca d’ Orléans rispose che non egli, ma Giovan- 
ni di Borgogna suo cugino aveva comincia- 
to le ostilità togliendo alla madre il giovine du- 
ca di Aquitania ; che del' resto era pronto ad 
udire ogni ragionevole proposizione e la prova 
ne era che interrompeva la marcia. Difattì egli 
accantonò le sue genti a Corbeil, accompagnò 
la regina a Vincennes.ed egli si ritirò nel suo 
castello di Beauté. 

Le trattative si annodarono imm ant inenti e 
durarono otto giorni, a capo dei quali si co- 
minciò ad intendersi , i duchi convennero di 
rimandare ognuno le sue truppe e di rappor- 
terà le loro pretensioni al giudizio del reale 
consiglio. Eu giurato, da ambidue sulPEyan- 
gelo, e il rimandamento delle truppe segnalò 
ih principio dell’ esecuzione di tal trattato. 

Appena Parigi fu liberata dagli uomini d’ar- 
mi dei due partiti, la regina si decise a farvi 
la sua entrata : fu v una festa per la città quésta 
prova di confidenza che madama Isabella dava 
ai suoi sudditi , ritornando a porsi tra le loro 
mani.Tutta la popolazione recossi allegramente 
incontro ad essa. La regina era nel primo car- 
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ro sospeso cliesia stato costrutto e di cui ave- 
vaie fatto presente il duca d’ Orléans ; le don- 
ne seguivano nel le, lettighe, i due duchi ricon- 
ciliati venivano a cavallo , tenendosi per la 
mano e portando ognuno la divisa dell’ avver- 
sario. Dopo aver condotta la regina al palazzo 
del re. si resero entrambi al tempio di Nostra- 
Donna; si abbracciarono a piè dell’altare e 
per maggior proVa di'riconciliazione e di confi- 
denza il duca di Borgogna chièse l’ ospitalità 
per quella notte al duca d’Orléans. Il duca di 
Orléans gìi offerse, allora la metà del suo letto; 
Giovanni di Borgogna accettò. Il popolo sem- 
pre pago delle apparenze, li ricondusse gridan- 
do Noell I sino al nuova palagio d’Orléans che 
era dietro a Saint-Paul. 

• Codesti- due uomini, che otto giorni prima 
marciavano l’un contro T altro sotto opposti 
vessilli ed armati di tutto punto, rientrarono 
nel .palagio a braccetto come due amici che si 
riveggono dopo lungo assenza. 

Essi trovarono i ciuchi di Befry e di Bour- 
bon loro zii che non potevano credere ai loro 
occhi ed alle loro orecchie. Il duca di Borgo- 
gna confermò loro di niiovo. la sincerità della 
sua riconciliazione ; e il duca d’ Orleans disse 
loro che non mai giorno eragli sembrato più 
bello di quello che era per finire. 

I due principi rimasti soli continuarono a pas- 


Digitized by Google 



. ARMÀGNACCHJ 91 

seggiare ciarlando. Fu loro portato del vino con 
ispezie, che essi bevvero scambiando le loro 
coppe; il duca di Borgogna sovratutto'era di una 
compiacenza estrema. Egli lodò molto l’ordine 
della camera da letto ne esaminò minuziosa- 
mente le tappezzerie e le portiere ed indican- 
do col dito una piccola chiave che apriva una 
porta segreta domandò che cosa fosse. 

Il duca d’ Orléans passò vivamente tra Gio- 
vanni di Borgogna e la tappezzeria, e metten- 
do la mano sulla chiave: 

— Mio bel cugino, disse: questa porta è quel- 
la di un oratorio ove fo le mie segrete divo- 
zioni. ‘ . 

Poi" ridendo e come per inavvertenza, trasse 
la chiave dalla toppa, scherzò alcun poco con 
essa senza sapereneppur quello che avesse in 
mano, infine mettendocela in una delle tasche 
del giustacuore con un aspetto sbadato del 
tutto naturale: Perche non ci corichiamo, 

cugino? disse egli. 

Giovanni di Borgogna non rispose che stac- 
cando il cinto di oro che sosteneva il pugnale 
e la òorsa e posando gli oggetti su di una pol- 
trona: il duca d* Orléans da parte sua comin- 
ciò a spogliarsi e come trovossi pronto prima 
del cugino si mise a Ietto lasciando l’orlo, cioè 
il posto di onorò, al duca di Borgogna, che non 
tardò ad occuparlo. 
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Idue principi cicalarono ancora alcun poco 
di cose di guerra, poi infine il duca Giovanni 
parve provare fi bisogno di cedere al sonno , 
sicché il duca di Orléans cessò di parlare; 
guardò ancora alcun poco con aria benevola 
il cugino che si era prontamente addormen- 
tato poi segnandosi , mormorò qualche prece 
e chiuse gli occhi a sua volta. • 

A capo di un’ora d’immobilità quelli del 
duca Giovanni si riaprirono , volse dolcemente 
il capo dalla parte dei cugino , questo dormiva 
come se tutti gli angeli, del cielo avessero ve- 
gliato sul suo capo. 

Quando si fu ben assicurato che il suo són- 
no era vero; si levò lentamente sul gomito r cavò 
una gamba, poi un’altra, cercò il solaio colla 
punta del piede, poi avendolo trovato lasciò- dol- 
cemente andare il resta del suo corpo fuori del 
letto , andò verso la poltrona, ove il duca d’Or- 
léans aveva posato gli abiti cercò nella giubba, 
ne trasse la chiavetta che suo cugino vi aveva 
nascosto , prése la lampada sulla tavola ove il 
donzello avevaia posata , camminò senza ru- 
more e trattenendo, il respiro, verso la porta 
segreta , introdusse con precauzione la chiave 
nella toppa, la porta si aperse ed il duca entrò 
nel misterioso gabinetto. 

' Un istante dopo ne riuscì pallido , e colle 
sopracciglie contratte , si fermò un momento 

r * 
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in fine sulla poltrona ; ma cangiando risolu- 
zione , posò làìampada sulla tavola; al romo- 
re che fece in quest’ultimo movimento il duca 
d’ .Orleans si svegliò. — Avreste voi bisogno 
di qualche cosa mio bel cugino , disse egli a 
Giovanni di Borgogna. - 

— Nò monsignore, rispose questi, ma que- 
sta lampada m’impediva di dormire e mi sono 
levato per ispegnerla. 

A queste parole la spense ed andando verso 
il letto nuovamente si coricò. 
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CAPITOLO XV. 

* A. 

Alcuni mesi erano scorsi dopo questa notte 
di riconciliazione , quando, nella sera del 23 
novembre 1407 , due uomini a cavallo* si ar- 
restarono in via Barbette, rimpetto la casa del- 
l’Immagine di Nostra-Donna; essi guardaronsi 
attorno, per ben conoscere dove erano, e l’u- 
no dei due disse all’ altro : — È qui. 

Allora scesero da cavallo, .condussero le loro 
cavalcature sotto l’ómbra che formava una tet- 
toia , ne attaccarono fe briglie ai pilastri che 
la sostenevano , e passeggiarono silenziosa- 
mente sotto la volta. Un momento dopo due 
altri uomini giunsero , parvero addarsi alla 
stessa investigazione , scesero da cavallo co- 
me i primi, e vedendo risplendere delle ar- 
mature di acciaro nell’ombra, andarono a rag- 
giungere quelli che le portavano ; dieci minuti 
non erano passati che s’ intese il rumore di 
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altri che arrivavano ; finalmente al termine di 
lina mezz’ ora , la piccola schiera , che si era 
successivamente aumentata , contava dlciotto 
persone. 

Essa era compiuta dopo circa un quarto di 
ora, quando si udì all’estremo della strada il 
galoppo di un solo cavallo. Nel momento in cui 
il cavaliere passava , portato dal corrente de- 
striero, innanzi alla casa dell’immagine, una 
voce partì dalla tettoia e disse : Siete yoì , 
Gourteheuse ?. 

. — Sono ió, rispose il cavaliere, arrestando 
in tronco il corridore — Chi mi chiama, ami- 
eoo nemico? 

— Amico , disse quegli chò parca il capo 
della truppa uscendo a piedi dall’ombra dove 
era nascosto,- ed appressandosi a sir Tomma- 
so Gourteheuse; — ebbene siamo noi pronti ! 
ed appoggiò la mane- sul collo del cavallo.' 

, — Ah! sei tu, Raulino d’Octouille! rispose 
il cavaliere, ; e così? sei tu con tutti- i tuoi uo- 
mini ? 

— Sì, e vi aspettiamo da una buona .mez- 
z’ ora. 

— Vi è stato ritardo nell’ ordine. Io credo 
che nel momento di oprare, il coraggio gli ò 
mancato. 

— Come mai ciò? rinunzierebbe egli al suo 
disegno? ' • • 

— Madenò , messere. * 
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— E fa bene , perchè lo prenderei per mio 
conto. Io non ho dimenticato che questo duca 
che Iddio danni , mi ha tolto durante il suo 
governo la bottiglieria dei generali, che il re 
mi aveva conceduto a richiesta del defunto 
duca Filippo di Borgogna. Io son Normanno , 
ser Tommaso... 

Noi pertanto lasciamo ohe Ranlino di O- 
ctouille continui le sùé proteste ed entriamo 
nèl piccolo palazzo della regina. 

Questo era una bella casa che aveg com- 
prata dal sere di Montaigu, e dove ella si era 
ritirata quando il re, in un accesso di pazzia, 
le aYea ferito le mani colla sua spada; da quel 
momento essa era rientrata nel palazzo di 
Saint-Paul soltanto nelle occasioni solenui n c 
per non restarvi che jl tempo assolutamente 
necessario alle convenienze. 

La sera di quello stesso giorno, la regina 
era dunque in quel palazzo secondo il solilo 
e stava^in letto per un aborto fatto ed il cui 
fanciullo non era vissuto. Il duca di Orléans 
era assiso al suo capezzale, ed avean fatta una 
cena, che la convalescenza dell’ammalata avea 
renduta oltremodo allegra , quando Isabella 
guardando il duca con occhi che il ritorno del- 
la salute cominciava a far nuovamente risplen- 
dere , e li rendea $ì potenti : 

— Duca, gli disse el la,’ bisognerà , quando 
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10 sarò del tutto rimessa , che voi mi diate una 
sera una cena nel vostro palazzo, come io vi 
ho d^to a cenare nel mio, poscia vi domande- * . 
rò una grazia. ~ 

— Dite, che voi mi darete un ordine, 1 no- 
bile' Isabella , rispose il duca. . 

—r Vi ringrazio, ser duca, continuò la re- 
gina guardandolo questa volta con un’ aria di 
dubbio , itia temo, che quando conoscerete 
l’oggetto della mia domanda, ^oi mi darete 
una negativa spiattellatamente. 

— Voi non potete domandarmi niente che 
mi sia più caro della vita, e lo sapete bene, la 
mia vita è a voi dedicata. 

— À me !,... ed alla Francia : ciascuno ha 

11 dritto di reclamarne la sua parte; è ciò che 
non mancarr di fare db dame della mia corte. 

Il duca d’ Orléans sorrise. 

— Ne avete dispiacere ? disse egli. 

— Oh! noy curiosità, e non altro; or, sic- 
coinè io sono curiosissima , desidererei -entra- 
re in un certo gabinetto accanto alla càmera^ 
da letto di sua altezza il duca di Turrena , e 
dove si dice che egli fa fare i .ritratti di tutte le 
dame di corte. 

— E voi vorreste sapere ?.., ' - * . 

— rSe sono in buona compagnia ecco tutto. 

— Se accadérà tal cosa, nobile Isabella, voi 
vi ci vedrete sola, come $ta l’ immagine vostra 
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presso me stesso : a queste, parole egli tirò dal 
seno il ritratto che la regina gli avea dato. 

' . Ohi ma ecco una prova a cui non mi 
aspettava. Come ! voi conservate ancora que- 
st’immagine? ^ . 

— Ed essa non mi lascerà che alla morte. 
— Non parlate di morire, altezza, la vostra 
vita è troppo preziosa per la Francia. Ma Òhi 
entra ? chi viene? che si vuole? 

— È sir Tommaso di Courteheuse , ^came- 
riere del re , che domanda sua altezza il duca 
di Turrena , rispose il paggio che avea aperto 
la porta. 

-T- Permettete voi che egli entri , mia regi- 
na, disse il duca d’Orléans. 

— Sì, certo; ma che vuole? io son tutta 
tremante. Messer Tommaso entrò: ' 

— Altezza, disse 'egli inchinandosi, il re 
manda a dirvi che senza por tempo in mezzo 
andiate da lui , perchè vuqI parlarvi subito e 
per cose che riguardano grandemente lui e voi. 

— Dite ài re che vengo subito, signore , ri- 
spóse il duca. Tommaso risalì a cavallo, partì 
al galoppo, e disse queste parole, passando in- 
nanzi alla casa sotta il cui portico abbiamo ve- 
duto assembrarsi la truppa misteriosa : 

— State in agguato, Raulina, eccoci al pun- 
to I poi disparve. * , , • 

Nello stesso moménto un moYimehto con- 
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fuso si fecesèntire sotto -la tettoia.; s’intese il 
cozzo del ferro contro il ferrò, perchè ciascu- 
no montava a cavallo, poi il rumore cessò su- 
bito, e tutto rientrò nel silenzio. 

A capo a qualche minuto quel silènzio fu 
interrotto dai- suoni- di una voce dolce che ve- 
niva dalla parte della via del Tempio, e che 
cantava un poemetto di . Froissart un mo- 
mento dopo si potè vèdere fl' cantore , perchè 
era preceduto da due donzelli* cotì torce ; in- 
nanzi ad essi camminavano due scudieri men- 
tati sullo stesso cavallo, e dietro a lui veniva- 
no due paggi e quattro uomini armati ; egli in- 
dossava una gran veste didàmasco nero, mon- 
tava uba mula che camminava al passo , e si 
baloccava gettando, il guanto in aria, ed af- 
ferrandolo colla mano. * • * • * 

Giunto a poca distanza dàlia tettoia il caval- 
lo de’ due scudieri ntftrl ; un altro nitrito parti 
dalla tettoia come tfn eco. 

— Vi è qualcuno là? dissero gli scudieri : 
nessuno rispose. . . ; 

* Allora essi strinsero il loro cavallo colle gi- 
nocchia e quello s’impennò ; lo punsero cogli 
sproni , ed esso cominciò a saltare , correndo 
al galoppo talmente conte se li avesse portati 
a traverso alle fiamme. • i • 

— Tienti fermo, Simonie, gridò il cantore, 
ridendo dell’ avventura ed annunciami al re, 
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perchè se tu Yàj sempre così , /arriverai un 
quarto d’ora prima di me. • . 

— È lui! disse una voce che partì -da sotto 
alla tettoia, ed una ventina di uòmini a caval- 
loni slanciarono sulla yia: uno di essi. andò di 
fronte al duca , e lo percosse con un colpo di 

azza. •* 

II duca mandò un gran lamento , gridando: 
— che è mai questo? chfe vuol dir ciò? Io so- 
no il duca cf Oridans., 

— ^Èlui che n'oi domandiamo, rispose la 
stesso uomo che lo avea giù percosso, c dan- 
dogli un altro colpo di azza, gli spaccò tutta 
la parte dritta della testa dalla fronte fino al 
basso della guancia. . * ‘ - 

Il duca di Orleans mandò un sospiro e cadde. 
Ciò non per tanto egli si alzò di nuovo sulle . 
sue ginocchia ; -mar allora tutti l’assalirono. 
Un paggio alemanno- che~volle difendere il du- 
ca cadde su lui mortalmente ferito, ed i colpi 
si divisero fra il -servo ed il padrone l’ altro 
paggio leggermente ferito con un colpo di spa- 
da si rifugiò' in unajbottega di via de Rosài. 
La moglie di un calzolaio aprì la finestra , c 
vedendo venti uomini che. ne percuotevano 
due, gridò all’assassinio. 

— Tacete, gli rispose uno degli assassini; e 
siccome essa continuava, egli prese una frec- 
cia dalla sua faretra, è l’aggiustò; il colpo partì, 
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e si ficcò nelle imposte che la donna teneva 
mezzo aperte. - ' ■ ; ; s 

Vi era fra gli assassini un uomo la cui testa 
era coverta con un cappuccio rosso che gli na- 
scondeva il viso; però ei non percuoteva , ma 
guardava percuotere. Quando vide il duca sen- 
za moviménto, raccolse una torcia, ed appres- 
sandola al viso di lui : Va bène , disse egli, 

è morto; nel tempo stesso gettò la torcia su di 
un mucchio di paglia che si trdvò dirimpetto 
la tettoia ; la fiamma vi $i comunicò rapida- 
mente; allora egli saltò sul-suo cavallo 1 , gri- 
dando al fuòco, e partì di galoppo e prenden- 
do la strada che conduceva ai giardini del pa- 
lazzo d’Artois; i suoi compagni lo seguirono, 
gridando come lui, al fuoco! al fuoco! e git- 
tando dietro di loro molti ferri armati di acute 
punte per non essere inseguiti. 

In questo il cavallo dei due scudieri si era 
calmato, ed i'cavalieri eran pervenuti a farlo 
ritornare verso il luogo dove esso avea avuto 
sì gran paura, quando ritornando* videro la 
mula del duca d’Orléans, che correva senza 
padrone, essi credettero che essa lo avesse get- 
tato $ terra , e prendendola per la briglia la 
ricondussero dirimpetto la tettoia. Quivi, vide- 
ro allo splendore del fuoco il duca stoso a ter- 
ra, estinto. 

Allora corsero a tutta Ièna al piccolo 4 al ber- 
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go della regina j e gridando fortemente, entra- 
rono nel palazzo , pallidi e strappandosi i ca- 
pelli. Condussero -subito uno di essi nella ca- 
mera di madama Isabella, che gli dimandò che 
mai fosse. . • 

— Una sciagura spaventevole, disse egli; il 
duca cF Orléans è stato assassinato in via Bar- 
bette', dirimpetto al palazzo del maresciallo di 
Rieux. Isabella impallidì spaventosamente, poi 
prendendo certi una mano una borsa pièna di 
oro, che era sotto il.suo origliere, e colPaltra 
il braccio -di quell’ uomo: — Tu vedi questa 
borsa , gli disse ella r ebbene ! essa è tua se 
vuoi. ' ' ; • 

— Che bisogna fare? disse lo scudiero. 

— Bisogna correre presso il tuo, padrone, 
prima che alcuno, ne prenda il corpo , intendi 
tu bene? . • 

• — SI — ed allora? . , • • 

— Ed allora gii strapperai quel ritratto che 
egli'porta sulla persóna. 
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CAPITOLO XVI.. 

• * * 

.È d’uopo che ora il lettore, se vuole seguir- 
ci, salti con noi l’intervallo di dieci anni che 
sono trascorsi tra l’ assassinio del duca d’ Or- 
léans e l’epoca in. cui riprendiamo -questa cro- 
naca. Dieci anni che occupano tanto spazio 
nella vita dell’uomo non sono che un passo nel 
cammino del tempo; noi speriamo adunque che 
ponendo mente alla malagevolezza di tutto-di- 
re nei limiti- in cui siamo racchiusi, ci safà 
perdonata questa laguna , la quale, del testo , 
riempirèmo un di nel gran lavoro che ci pro- 
poniamo di fare nella nostra istoria, supponen- 
do pertanto che il pubblico c’ incoraggi ad im- 
prenderlo. ' . f 

Era adunque giunta la fine del mese di mag- 
gio 1417 , quaudo verso le ore sette del matti- 
no, la saracinesca della porta Sant’Antonio, 
alzossi e làscio uscire dalla buona città di Pa- 


Digitized by Google 



104 BORGOGNONI. 

rigi una piccola truppa di gente a cavallo che 
preàero incontanente il cammino di Vincen- 
nes : due uòmini camminavano a capo di óode- 
sta cavalcata, e gli altri, che sembravano di 
loro seguito più che di loro compagnia , prò- 
cedeano dietro ad essi , a qualche passo di di- 
stanza , regolando , con segni di rispetto non 
equivoci , i loro passi su quelli dei due perso- 
naggi dei quali ci proveremo di dare una idea 
al lettore.. . * . 

Quei che tenea il lato destro della stradain- 
forcava una mula spagnuola assuefatta alPam- 
bio, e che pareva indovinare la debolezza del 
suo padrone, tanto dolee e regolare era il suo 
passo. > In effetti ir cavaliere,, benché non aves- 
se che quarantanove anni*, pareva vecchio e 
sovrattutto sofferente; del resto la confidenza 
nella sua cavalcatura era .tale, clic di tanto in 
tanto abbandonava al tatto le briglie, per istrin- 
gere quasi con un movimentoxonvulsivo la te- 
stala le manj. Bénchè -l’aria del mattino fos- 
se ancora fredda ed bua leggiera nebbia cades- 
se sdì piano , il suo cappuccio -èra sospeso a 1- 
l’arcioue destro della sella, e nulla protegge- 
va la fronte di costui contro la brina che ve- 
devasi tremolare sulle rare -ciocche di bianchi 
capelli che gli scendevano dalle tempia lungo 
il viso, smunto, pallido è contristato. Lungi dal 
sembrare infastidito della freschezza di quella 
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brina r vedevasi, all’opposto, ehe con. gran pia- 
cere ei ricevevala sul calvo Capo,eindovinavasi 
facilmente , che quelle perle ghiacciate , reca- 
vano qualche sollievo ai dolori che, di tanto In 
tanto lo costringevano a rinnovare quel movi- 
mento che abbiamo indicato ai ìettori corno. a 
lui abituale. Circa le yestimenta, nulla distin- 
guevalo da quelle dei signori attempati. di al- 
lora. Portava una Specie di veste di velluto 
nero, aperta innanzi e guernità di pellicce 
bianche screziate di nero, di 'cui le larghe ma- 
niche aperte e pendenti lasciavano uscire dal- 
le aperture le maniche strette di umgiustacore 
di broccato di oro, la cui ricchezza ed eleganza 
erano cons.iderabil mente diminuite pei lunghi 
servizio che sembrava avesse renduti quel ve- 
stimento a colui che lo indossava. A basso del- 
la veste e liberi dal fastidio delle staffe, pende- 
vano, in una specie di stivali imbottiti e pun- 
tuti i piedi del cavaliere, i quali pd loro conti- 
nuo movimento, avrebbero al certo fatta scap^ 
pare la pazienza al, pacifico animale al quaLe 
egli tanto si fidava , se non si fosse avuto la 
precauzione di levarne gli sproni dorati e aguz- , 
zi, che à quell’epoca erano ancora il distintivo 
dei signori e dei cavalieri. I nostri leggitori adun- 
que durerebbero fatica a riconoscere, a questa 
descrizione sì differente di quella che abbiamo 
data dello stesso personaggio al principio del 
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nostro racconto» fe Carlo VI recantesi a Vin- 
cennes.a render visita alla regina Isabella, se, 
come abbiamo detto . dieci anni non prendes- 
sero tanto luogo nella vita di un uòmo , e se 
durante questi dieci anni, - ogni cosa non fosse 
andata al peggio nel regno di Francia. ' 

‘Alla sua sinistra quasi e sulla stessa linea, 
avanzavasi rattenendo a stento l’ardore del suo 
cavallo (li battaglia, un cavaliere, alla statura 
colossale, coverto di ferro 'come s’egli andasse 
alla battaglia; la sua armadura più forte che ele- 
gante, per la flessibilità però colla quale pre- 
sfavasi ai moti delle sue braccia, provava la de- 
strezza e l’abilità dell’artefice milanese che 
fatta l’aveva. Àgli arcioni della sella di guerra 
pendeva dal lato destro unamazza d’armi pen- 
sante ed addentata , che sembrava essere stata 
riccamente damaschinata in oro, ma che per 
i tanti colpi che il braccio del suo padrone 
avea assestati con quella su gli elmetti degl’ini- 
mici aveva perduto questi abbellimenti, senza 
che questa perdita nulla le togliesse della sua 
solidità. Dal lato opposto e come per face ordi- 
> ne\ pendeva un’arma non meno rispettàbi- 
le sotto tutti i rapporti: una spada, cioè con la- 
ma' larga in alto e restringendosi come un pu- 
gnale , e che i fiordalisi sparsi sul suo. fodero 
facevano riconoscere per quella di conestabilé. 
Se il suo padrone l’ avesse tratta dalla ricca 
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guaina ove elle dormiva a quell’ora» senza dub- 
bio l’acciaro della larga lama avrebbe ancora, 
con le sue tacche, data prova de’ colpi ch’ella 
aveva dati, ma sul momento,' queste due .armi 
sembravano piuttosto una precauzione che una 
necessità. Solamente erano là come quei fe- 
deli servi ai quali un padrone non permette di 
allontanarsi nè il giorno nè la notte , a(fm di 
non avere che a stendere la mano per trovar- 
li nell’ istante del pericolo. 

Ma, come abbiamo detto, niun pericolo pa- 
reva imminente , e se la figura del cavaliere 
che descriviamo pareva tetra ; riconoscevasi 
esser la fissazione di un’ idea.; che gli ave- 
va data questa espressione abituale , piuttosto 
che una. momentanea inquietezza ; d’ altron- 
de, l’ombra della sua visiera, ehe stendevasi 
su’ suoi occhi, neri contribuiva forse ad au- 
mentarne la durezza. Non pertanto, un naso 
aquilino fortemente pronunziato, la pelle ab» 
bronzata dalle guerre di MilanQ , una cicatrice 
che gli fendeva la guanciale le due estremità 
della quale pérdevansi l’una nell’arco di uh 
largo sopracciglio nero l’altra per entro ad una 
folta ed incolta barba, era tutto ciò che vedeasi 
della sua figura; potevasi pensare a primo aspet- 
to che colui che sosteneva quell’ ammasso di 
ferro era provato e inflessibile come quello. 

Se il ritratto che abbiamo abbozzato non ba- 


Dìgitized by Google 



108 BORGOGNONI 

stasse ai nostri lettori per riconoscere Bernar- 
do VII conte di Armagnac., di Rouergue, e di 
Fezenzae, conestabiledi Francia, governatore 
generale della città di Parigi, capitano di tutte 
te piazze del regno , essi non avrebbero 1 che a 
volgere lo sguardo sulla piccola truppà che il 
seguiva; e potrebbero distinguere, in mezzo ad 
essa uno scudiero , con da casacca verde e la 
croce bianca, ‘portante lo scudo dèi suo signo- 
re, ed i quattro leoni d’ Armagnac , sormontati 
da. una. corona di conte, dipinti su quello, ter- 
rebbero essi ad ogni dubbio, per poco che pos- 
sedessero; la loro, parte di scienza araldica 
molto ovvia in quel- tempo q generalmente 
obliata nel nostro. ■ ** . 

1 due cavalieri-, avevano camminato in silen- 
zio dalla porta.della fortezza fìnoxal crocicchio 
delle due strade, una delle quali portava al 
Convento di, Sant’ Antonio, e l’altra alla Cro- 
ce Faubin,. quando la mula del re abbandonata 
come l’abbiamo, detto alla propria sagacità, fer- 
mossi a mezzo la via. Essa era usa di andare 
óra a Vincennes , ove in quel giorno recavàsi 
il re, ora al convergo di Sant’Antonio, ove 
spesso egli faceva le sue divozioni, ed essa at- 
tendeva che una indicazione di colui che la in- 
forcava le avesse fatto 'noto per quale delle due 
strade era d’uòpo s’incamminasse; ma il re che 
era in uno di quei momenti di atonia che non 
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gli permettevano d’intendere la dimanda del- 
l’animale, restò immobile sulla mula nel luo- 
go ove questa crasi arrestata, senza, che aicun 
cambiamento in lui indicasse essersi egli nep- 
pure accorto di esser passato tutto ad un tratto 
dal movimento all’immobilità. Il conte Ber- 
nardo tentò di richiamare il re a sè dirigendo- 
gli la parola, maquesto tentativo fu inutile. Egli 
spinse allora il suo cavallo innanzi alla mula 
sperando che la bestia testarda lo seguirebbe 
ma quella rialzò il capo, lo vide allontanarsi ’ 
scosse i sonagli che le pendevano al collo, e si 
rimise nella primiera immobilità. Il conte Ber- 
nardo, impazientito di questo ritardo, scese dal 
suo cavallo, ne gettò le briglie sul braccio di 
uno scudiere, e si avanzò verso il re; tanto era 
il suo rispetto per la rea! maestà, che soltanto 
a piedi ardiva, per quanto ei fosse potente, di 
toccare , per guidarla, il freno della mula del 
povero. Carlo il demente'; ma codesto rispetto 
e codesta buona intenzione furono lungi dall’es- 
sere coronati di buon successo ; perocché ap- 
pena il re videiin uomo impadronirsi"della bri- 
glia della sua cavalcatura,, gettò un acuto stri- 
do,- e cercò un’arma sul luogo ove avrebbero 
dovuto pendere la spada ed il pugnale, e non 
trovandone si mise a gridare di una voce rauca 
e spezzata dal terrore : — A me ! .... a me 
mio fratello di Orléans! .... a me! è il (fan- 
tasma !... 
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— Maestà, disse Bernardo d’Armagnac mol- 
cendo quanto più potette la sua dura voce, pia- 
cesse al Gielo e a S. Giacomo, che vostro fra- 
tello di Orléans vivesse ancora ! non per veni- 
re in vòstro soccorso, che non son mica un 
fantasma, e voi non correte alcun pericolo, ma 
per aiutarci con la sua buona spada e co’ suoi 
buoni consigli ,. contro i nostri avversari , In- 
glesi e Borgognoni: 

— Fratello mio , fratello mio , diceva il re , 
là cui tema sembrava non pertanto diminuire, 
ma ancora con gli occhi smarriti ed i capelli 
irti in modo da attestare che l’irritazione dei 
suoi nervi non tira affatto calmata; fratello mio 
Luigi 1 

; — Non vi ricordate più adunque, maestà , 
che or sono già dieci anni che il, vostro caro 
fratello fu a tradimento assassinato nella stra- 
da Barbette, dal duca Giovanni di Borgogna, 
da quel duca Giovanni che a questo momento, 
si avanza quale suddito disleale contro il suo 
re; e che io sono il vostro divoto difensore, co- 
me lo proverò a tempo ed a luogo, con l’ aiuto 
di S. Bernardo e della mia spada? 

Lo sguardo errante del re si fissò lentamen- 
te su Bernardo ; ,e come se di tutto quello che 
questo aveva detto, non avesse inteso che una 
sola cosa, riprese con un avanzo di alterazione 
nella voce : - * * * * 
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— Voi dunque cugino, dicevate, che gl’inglesi 
erano sbarcati sulle coste della Francia? Ed ei 
mise la sua mula al passo facendole prendere 
la via di Vincennes. 

— Sì o sire , riprese Bernardo , balzando a 
sua volta sul suo cavallo, e riprendendo appo 
il re il posto di prima. 

— Dove ? 

— A Tougues, in Normandia, E aggiunge- 
va che il duca di Borgogna si era impossessato 
d’Abbeville, d’Amicns, di Montdidier e diBeau- 
vais. 

Il re sospirò — Son molto infelice, cugino 
mio, disse poscia, prendendo la sua testa in tra 
le mani. • . * 

Bernardo lasciogli un istante di riflessióne , 
sperando che le facoltà gli tornerebbero , e gli 
permetterebbero di continuare per qualche 
tempo una, conversazione sì importante alla 
salvezza della monarchia. 

— Sì, molto infelice , riprese una seconda 
volta il re lasciando cadere e pendere con isco- 
raggiamento le mani ai fianchi, mentre che il 
capo gli s’inchinava sul petto, — E.che pen- 
sate di fare, cugino mio, per respingere ad un 
tempo questi due nemici? Djcò voi. . . perchè 
io son troppo debole per aiutarvi. , . 

— Sire., ho già preso le mie misure, e voi 
le avete approvale; chè il delfino Carlo è stato 
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da voi nominato luogotenente generale del 
regno:. 

— È vero... Ma vi ho già fatto Osservare , 
cugino, che egli è troppo giovane: a pena ha 
quindici ;anni,... Perchè non mi avete piut- 
tosto presentato per questa carica suo fratello 
maggiore Giovanni? • 

Il conestabile guardò il re conistupore; man- 
dò fuori un sospiro dal largo 'petto > e scosse 
mestamente il capo; il re ripetette la 'interro- 
gazione. - 

Sire^disse quegli infine, ed è possibile che 
, vi sieno delle sofferenze umane fino al punto 
che il padre perda la memoria della morte del 
figliuolo? . x 

Il re tremò , strinse di nuovo la testa fra le 
mani, e quando se le tolse dal viso, il cone- 
stabile potette scorgere due lagrime che scen- 
devano al re per le appassite «guance. 

— Sì . . . sì . . . mi rammento, disse egli, 
è morto nella città diCompiégne— Poi soggiun- 
se sotto voce. — E Isabella mi ha detto ehe era 
morto avvelenato-. . . Ma, silenzio! . . . non 
bisogna punto ripeterlo. ... . Cugino , credete 
che una tal cosa sia vera? . . 

• —r i nemici del duca di Angiò ne hanno ac- 
cusato questo principe, sire,, ed hanno fondata 
questa accusa siili’ avvicinamento al trono del 
delfino Carlo suo genero che tal morte pro- 
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duceva. Ma quel, principe era incapace di com- 
mettere sì nero misfatto, e se lo ha commesso. 
Iddio non ha permesso' eh’ ei ne Cogliesse il 
frutto, perocché il duca d’Angiò è morto in An- 
gers sei mesi dopo colui del quale era accusato 
essere l’assassino. 

— Sì — morto — morto ! -^questo è quello 
che mi risponde l’ eco, quando chiamo a me 
d’ attorno i miei figliuoli pd i miei parenti.— 
Sicché adunque il mio amatissimo Carlo?... 

— Divide mero il comando delle truppe ; e 
se avessimo danaro per levarne delle nuove... 

— Danaro! cugino ! danaro ! e non abbiamo 
noi i fondi riservati per i bisogni dello Stato?.. 

* — I fondi, sire, sono stati tòlti Ora. „ 

— -E da chi? - 

— Il rispetto arresta 1’ accusa sulle mie lab- 
bra. . . . • v ..i 

— Cugino , niun altro fuor di me aveva il 
dritto di disporre di quei fondile niuno pote- 
va appropriarseli se non con una buona firma 
di nostro regio pugno e rivestita del nòstro si- 
gillo. : i 

— Sire, la persona che li ha tolti siè-in ef- 
fetti servita del vostro reale sigillo , benché 
avésse giudicata inutile la vostra firma. 

— Sì , sì , mi considerava già come morto. 
L’Inglese ed il Borgognone si dividono il mio 
regno, e mia moglie e mio figlio , le mie so- 
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stanza. L’uno e l'altro n’ è vero , cugino * han- 
no commesso questo ladroneccio? ch’è uufur- 
ta allo Stato , perocché, lo Stato aveva d’ uopo 
di quel peculio". ' ... .* . , ; - :* 

Sire, il delfino Cariò è troppo- rispettoso 
per non attendere in checchessia , gli ordini 
del suo signore e padre., . , • ; *- 

Adunque, conte, è la regina? \ . . Ei 

sospirò profondamente... — La régina; ebbene! 
noi la Vedremo, e le.richiederemo questo da-- 
naro ; essa .intenderà che è d ? uopo che me lo 
renda. , « ’ ». -.r s *•*. 

v . — Sire* n’é stato latto uso a comprare sup- 
pellettili e gioielli.- . | v> ' •. '• ‘ 

t -r— Che fare allora, pòvero Bernardo? Non 
ci restano adunque alcuni diamanti? 

-r~ Quelli d^lla vostra corona, e noii altro. 
Sire » voi siete troppo debole con la regina ; 
ella perde il regno; e davanti a Dio, sire, siete 
voi che ne rispondete. Guardate ; le dame e le 
donzelle del suo palagio , sfoggiano smodato 
lusso, facendo grandi spese e portando accon- 
ciature sì ricche da fare strabiliare .chiunque 
le guarda. Quei giovani signori che la circonda- 
no spendono in ricami sulle loro giubbe quan- 
to basterebbe a' pagare per un anno l’esercito. 
Élla ha una guardia inutile allottato e che lo 
Stato paga. 1 signori di Gravelie e di Giac* òhe 
comandano questa truppa, ne hanno coijti- 

t ' é. 
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nuamente del danaro e dei gioielli. È una pro- 
fusione che fa mormorarcela gente dabbene, 
sire, ; - : * ■ * . - 

. — Gonestabile, disse il re coll’aspetto di un 
uomo che sente male .scelto il momento per 
annunziare una nuova , ma che non pertanto 
non può molto tardare ad annunziarla , cone- 
stabile, ho promesso ieri di nominare capitario 
del castello di Vincennes il cavaliere di Bour-»- 
don, voi presenterete la sua nomina alla mia 
sottoscrizione, f * . ' 

— Voi av^te fatto simile cosa, sire? E gli 
occhi del conestabile scintillarono. 

— Il re mormorò un sì quasi impercettibile, 
come un fanciullo che sa di avere male opera- 
to, e che trema di essere rampognato. Essi era- 
no pervenuti in quel momento alla sommità 
della croce Faubin, ed il cammino che cessava 
di essere circolare, lasciava scorgere ancora a 
qualche distanza, un giovane cavaliere* vestito - 
con tutta la ricercatezza del secolo, che andava 
incontro alla piccola truppa colla quale abbia- 
mo viaggiato. 

Il suo cappuccio turchino (che era il colore 
della regina ) ondeggiava elegantemente sul- 
l’omero manco, e a guisa di sciarpa gli ricade- 
va sulla destra mano a cui serviva da balocco. 
A lato pendevagli, per sola arme; una spada- 
di terso acciaio, sì leggiera, che sembrava un 
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ornamento più che una difesa ; pòrtava una 
vesta corta ed ondeggiante di velluto rosso , 
mentre al di sotto di questa veste mostrando 
un elegante perspnalè splendeva di ricami un . 
giustacuore di velluto turchino stretto al basso 
da un laccio di oto, un attillato paio di brache 
di stoffa color sangue di bove; scarpe di vel- 
luto nero si puntute è ritorte che con difficoltà 
entravano nelle staffe, facevano compimento a 
codesta foggia d’abito , che il più ricco , e ga- 
lante signor della corte avria potuto prendere 
ad esempio. Aggiungete a questo de» capelli 
biondi ed inanellati; una fisono'mia non curante 
e giuliva, mani di fanciulla, ed avrete un esat- 
to ritratto del cavaliere diBourdon gentiluomo 
protetto da Isabella. 

Appena il potè discernere , il conestabile lo 
riconobbe ; egli odiava Isabella, che combatte- 
va la sua influenza nell’ animo del re; egli co- 
' posceva Cario essere geloso / risolvette di pror 
fittare dell’ opportunità che presentavasi , per 
giugnere all’esecuzione di un gran progetto po- 
litico, l’esilio della regina. Ma niun cambia- 
mento fè chiaro sul viso ch’egli avesse ravvi- 
sato il cavaliere che si accostava. . 

— Desidero che facciate conoscere a questo 
giovine che ratifico la sua nomina , soggiunse 
il re , n’ è Vero cugino ? • J 

* * — È probabile ch’egli di già Ja conosca , 
sire.' 
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— Chi glielo, avrebbe detto? 

— Quella che l’ha dimandata con tanta pre- 

mura. , . * , 

— La regina? ’’ .. 

— Essa ha tanta fidanza nel valore di que- 
sto cavaliere , che per affidargli la guardia del 
castello r non ha avute la pazienzadi attende- 
re che avesse ricevuta la nomina di capitano. 

— Come una tal cosà? 

' — Mirate a voi dinanzi* sire. 

11 cavaliere di Bourdonl. . . Il re impal- 
lidì; un sospetto gli morse il cuore. _ 

— Sarebbe mai per questo , disse con vo- 
ce fioca, che a costui si volle confidata la guar- 
dia del castello? Insolente giovincello! Bernar- 
do, Bernardol non porta egli un cappuccio tur- 
chino? • . 

È il colore della sua padrona. 

In questo mentre il cavaliere diBourdoh tro- 
vavasi a sì poca distanza, che potevansi udi- 
re le parole della canzone che cantava , una 4 
ballata di Alano Chartier alla regina. La vista 
del re e del conte non gli parve un sufficiente 
- motivo per interrompere quella melodiosa oc- 
cupazione perchè si contentò di far graziosa- 
mente da canto il proprio cavallo e quando fu 
presso al re lo salutò leggermente con una in- 
clinazione del capò. , ■ ... . . 

L$ collera rese per un istante al vecchio tut- 
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ta l’ energia di uff giovane^ fermò ad un tratta 
la mula, e sciamò con vote forte 

— Piede a terfa , giovincello , non è questo 
il modo di inchinare il re che passà^ Piede a 
terra e salutate 1 , * - 

' Il ’cavalier di Bourdori , invece di obbedire 
a .quest'ordine', spronò vivamente il cavallo, 
-e in pochi salti trovossi a venti passi distante 
dal re. Poscia rimessolo al medesimo passo che 
gli aveva fatto lasciare, riprese la ballata al 
luogo ove la brusca esclamazione di Carlo VI 
gliela aveva fatta interrompere. 1 : 

• Il re disse qualche parola al conte Bernard 
do,. questi voltossi alla piccola truppa: — Tan- 
neguy , ' disse rivolgendosi al prevosto -di Pa- 
rigi, che aveva appo sè due delle .sue guardie 
armate di tutto pqnio; fate arrestare quel gio- 
vanotto, il re lo vuole. »» li 

Tanneguy fece ùn segno, e le due guardie si 
slanciarono ad inseguire il cavalier di Bourdon. 

.Questi preparativi ostilità non erano punto 
sfuggiti al cavalieri, benchè r paresse non pren- 
dersene fastidiò altrimenti se non rivolgendo 
indietro di tanto in tanto il, capo. Non pertanto 
come vide le due guardie del prevosto avan- 
zarsi dietro 'a lui , e non potette più dubitare 
sul motivo che conduce vàie , fermò il suo ca- 
vallo e fece loro fronte: non era più che * die- 
ci passi dà esse. -> • A • i y-foìftif 
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— Olà, miei signori, gridò egli , non vi à- 
vanzate un altro passo, se son io quello che cer- 
cate, a meno che non vi siate stamattina rac- 
comandata l’ anima a Dio. 

Le due guardie senza rispondere seguitaro- 
no ad avanzarsi. 

— Ahi ahi signori della prepostura, conti- 
nuò Bourdon, sembra che il. re nostro signore 
ami i tornei sulla pubblica via. <■’ * 

Le due guardie erano sì vicine- al cavaliere 
che stendevano già le mani per prenderlo. 

— Alto là, signori, disse egli facendo face 
un salto indietro al suo fedele compagno, alto 
là I . . . lasciatemi prendere il campo , e sono 
a voi. - . ; . -. v 

A queste parole , mise il suo Cayallo ad un 
galoppo sì rapido che per un momento credet- 
tero Che gli confidasse la salvezza della vita ; 
le due guardie avevano tanto ben inteso essere 
inutile voler inseguire il cavaliere, che resta- 
rono attonite al medesimo luogo , seguendolo 
cogli occhi ; e non pensando neppure a grida- 
re che si fermasse.il loro sbalordimento creb- v 
be quando dopo qualche istante lo videro dar 
di volta e tornare ad essi. 

Un momento era stato bastante al cavalier 
di Bourdon per fare i suoi preparativi da guer- 
ra ; e quando tornò indietro , la ciarpa ondeg- 
giante che abbiamo mostrata pendente dal suo 
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cappuccio , era avvolta al braccio sinistro co- 
me una specie di scudo; Brandiva colla destra 
la eorta sua spada, sulla quale scorgevansi 
quelle scanalature destinate a fare sgocciolare 
il, sangue; ed 41 suo cavallo fermato colle bri- 
glie al pomo della sella ed obbediente come Sm 
essere dotato d’intelligenza alla pressa delle 
gambe lasciava alle braccia del suo cavaliere 
una libertà di cui era evidente che non tarde- 
rebbe ad avere bisogno. 

Le guardie stettero un momento in forse per 
accettare la battàglia: avevano avuto l’ordine 
di arrestare e non di uccidere il cavalier di 
Bourdon, ed i preparativi di difesa di costui 
parevano ad essi molto decisivi per indicar lo- 
ro chiaramente che questi non era disposto a 
cadere vivo tra le loro mani. Quei vide la loro 
indecisione * e la sua temerità si accrebbe. 

' — Andiamo , signori miei ,' su , su mano 
alla daga, e con l’aiuto di Dio e di S. Michele 
vedremo fra poco il sangue caldo e rosso sul- 
la via. 

% 4 t 

Le due guardie tirarono le loro spade e si 
slanciarono a loro volta sul cavaliere, lascian- 
do fra esse uq piccolo spazio , affine di attac- 
carlo da ambiai lati. Con rapido colpo d’occhio 
il cavaliere vide che potea. passare tra i suoi 
due nemici, ficcò gli sproni nel ventre del suo 
cavallo, che lo portò con la rapidità del vento, 
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poscia quando, a qualche passo da lui soltanto, 
vide la punta delle spade , si lasciò rapidamen- 
te andare lungo il collo del cavallo , come se 
avesse voluto raccogliere qualche cosa senza 
lasciare le staffe .. sicché il suo corpo descrisse 
una linea quasi orizzontale, attenendosi colla 
destra alla criniera mentre con la manca , af- 
ferrando la gamba di uno de’ suoi nemici, lo 
sollevava con violenza e il balzava dall’ altro 
lato del cavallo di quello ; le spade delle due 
guardie non percossero che l’aria. 

Allorquando quegli che aveva dato questa 
pruova di abilità rivol tossi, si accorse che la 
guardia che avova rovesciato non aveva potuto 
sciogliere dalla staffa il piede ove era rattenuto 
dallo sprone, e che il cavallo che se lo strasci- 
nava dietro , spaventato dal rumore che faceva 
l’armadura di costui rimbalzando sul lastricato, 
lo trascinava con una celerità sempremaggio- 
re; le grida di quell’infelice non contribuivano 
poco a vieppiù spaventarlo. Gli spettatori di 
quella zuffa lo seguivano degli occhi , col cuor 
serrato, a pena respirando , tremando ad ogni 

nuova scossa che fino ad essi il rumore del fer- 

% 0 ’ • 

ro rimandava , stendendo le braccia , come se 
avessero potuto fermarlo. Il cavallo , correva 
sempre più celermente sollevando nuvoli di 
poivére, méntre che ad ogni pietra l’armadura 
mandava fuoco per dove passava, e tratto trat- 
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to sulla strada distinguevansi i pezzi di* corazza 
che si staccavano e brillavano al sole. Ben to- 
sto quello spaventevole scricchiolio divenne 
meno distinto, sia per cagione della disianza, 
sia perchè non era più ormai che carne ed ossa 
chestrascmavtfnsi sulla vip,qpoì alla voltata della 
strada di cui abbiamo già parlato, cavallóne ca- 
valiere sparvero ad un tratto come una visione. 
Ciascun petto respirò e' la Voce di Bernardo 
d’Armagnae fece intendere per la seconda vol- 
ta questi detti-— 1 Tanneguy Jhichàtel/ arrestate 

colui , il re lo vuole. ' * ' - ‘ 

■ La" seconda^ guardia del preposto , udendo 
questo nuovo comando , ritornò sul cavaliere 
con una rabbia Che la orribile, morte del suo 
compagno, non faceva che^àutnentare: quanto 
a questo , sembrava assorto nella vista della 
•spettacolo .che ci siamo provati di. descrìvere ; 
^li occhi suoi erano fìssi al luogo ove cavallo e 
cavaliere erano scomparsi , ed è chiaro ch’ei 
non aveva- dapprima creduto allagravezzadel- 
lazufla in cui trova vasi impegnato. Non rin- 
venne in sè se nbn veggendo luccicare sulla 
sua- testa una specie di lampo ; era la spada 
che il secondo nemico teneva a due mani e che 
menava in giro prima di abbassarla; tra questa 
spada e la fronte iton vi erano che due piedi ; 
appena vi sarebbe stato un attimo tra il col- 
po e la morte, un sàltoin avanti gittò il cava* 
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fiere al fianco del soldato, che ritto sulle staffe, 
le mani dietro il capo, era prèsto a percuotere. 
Quegli lo afferrò col manco braccio, e avvi- 
luppandogli in una le braccia e la testa sotto 
la. spalla , con nm vigore di cui l’avriano cre- 
duto incapace, con una sola scossa lo gittò ri- 
verso sulla groppa del cavallo, e di un colpo 
d’occhio cercò su quell’uomo coverto di ferro 
un passaggio per la morte. La posizione in iscor- 
cio nella quale avevalo messo sollevava la gor- 
giera dell’elmetto, e nello stretto passaggio che 
eravi tra le due lamine di acciaro, una spada 
così fina come quella del cavaliere solo passar 
poteva. Egli ve la immerse due volte , ne la 
cacciò due volte sanguinolenta, e quando colla 
manca abbandonò il capo e le braccia del suo 
avversario, e colla destra scosse la spada , un 
sospiro soffocato nell’elmo del soldato fe’ pa- 
lese che questo aveva cessato di vivère. Bour- 
don era restato a mezzo il cammino; egli ave- 
va volta la testa del cavallo vèrso la truppa del 
re, e là esaltato dal suo doppio trionfo, la scher- 
niva e le sfidava. Duchàtel esitava a rinovellare 
a quelli che lo.accompagnavano l’ordine di Cat- 
turarlo, e deliberava se valesse meglio che 
^compiesse egli stesso questa missione /allor- 
quando il conte d’Armagnac, stanco di tali in- 
dugi , fece un cenno. La piccola truppa fecesi 
da parte per lasciarlo passare; il gigante si avan- 
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zò lentamente versò il cavaliere, fermossi a die- 
ci passi da questo. — - Cavaliere di Bourdon , 
dissegli con voce in cui era impossibile ricono- 
scere la menoma emozione; cavaliere di Bour- 
. don in nome del re, la: vostra spada ; se avete 
.ricusato di darla a due oscuri soldati , forse vi 
sembrerà meno umiliante di darla al conesta- 
b ile di Francia. \ ' J / 

- - - t— Non la darò , rispose Bourdon con alte- 

. rigia che a quegli che sarà ardito tanto da ve- 
nire a prenderla; . > * 

— Insensato! mormorò Bernardo. > .. 
v All’istante istesso e. con un movimento ra- 
pido come il pensiero, staccò dairarcione della 
^ sella la pesante mazza di ferro che abbiamo ac- 
, cennata, Tarma pesante girò come una fionda 
.spvra il guo capo ,ed uscendo dalla sua mano 
'con- irfischio e la rapidità d’una pietra lancia- 
ta da guerresca macchina ,- andò a piegarsi 
< come un giunco sulla testa del cavallo. L’ani- 
male piagato a morte, levossi insanguinato sul- 

- le zampe di dietro, restò un istante in piedi ed 
oscillante , poscia cavallo e cavaliere caddero 
rinversi , -e restarono stesi al suolo. ; v * 

— ■ Andate a raccogliere quei fanciullo, disse 
-- Bernardo* . J 

E ritornò a prendere tranquillo il suo posto 
appo il re. 

• — E egli morto? domandò questi. . . 

No, sire, lo credo soltanto svenuto. 
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Tanrieguy confermò ciò che aveva detto il 
conestabile. Recogìi le carte trovate addosso al 
cavalier di Bourdon; tra esse , vi era una let- 
tera il cui indirizzo era vergato dalla mano d’i- 
sabella; il re* se n’impadronì convulsivamente. 
Immantinenti i due signori si ritrassero per di- 
screzione, seguendo cogli occhi la crescente al- 
terazione del viso di Carlo VI. Spesse fiate , 
mentre leggeva , asciugossi il sudore che gli 
stillava dalla fronte , poi quando ebbe finito , 
quando ebbé ridotta in minuti pezzi la lettera 
fra le sue mani , e ne ebbe sparse al vento le 
mille parti, disse di una voce sì roca che pa- 
reva uscita da un cadavere: — Il cavaliere nella 
prigione del gran Castelletto, la regina a Tours! 
ed io ... io all’abbazia di Sant’Antonio. Non 
mi sento la forza di tornare a Parigi. — In fat- 
ti, era sì pallido e tremante, che sembrava che 
fosse sul punto di esalare l’ultimo respiro.. 

Un momento dopo il seguito del re, obbeden- 
do agli ordini ricevuti , si divise in tre truppe 
formando un triangolo: Dupny, l’anima ven- 
duta di Bernardo, e due capitani si portarono 
a Vinceanes,per rendere consapevole la regina 
dell’esigfio di lei; Tanneguy Duehàtel ritornò 
a Parigi col suo prigioniero sempre svenuto; ed 
il re rimase solo col conestabile d’Armagnac, e 
sostenuto dà lui r recossi attraverso il piano a 
chiedere ai monaci dell’abbazia di S. Antonio, 
asilo, riposo, preghiere. 
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.. Mentre che la porta dell’abbazia di sant An- 
tonia £i apre pel A quella della prigione 
del* Castelletto pel cavaliere di Bourdon; che 
ì)upu^ finito un quarto clù lega daVincennes 
per aspettare nn rinforzo di tre compagnie di „ 
guardie che gli manda dalla prevostura Tan- 
neguy Duchàtel ; trasporteremo il lettore al 
castello in cui dimora Isabella d’ Ingolstat. 

. Yincennes-, era a quell ? epoca di disordine, 
il luogo ove mettevasi mano alle spade in un 
ballo, in cui il sangue scorreva in mezzo ad una 
festa, nel tempo stesso uh forte castello ed una . 
residenza di estate.. Se facciamo il giro delle mu- 
r$i esteriori, i suoi larghi fossati, i suoi bastio- 
ni ad ogni angolo di muro, i suoi ponti levatoi 
che si alzano ogni sera stridendo sulle pesanti 
catenelle sue scolte allogate sui baluardi , ci 
presenteranno il severo aspetto di una fortez- 

.** f r.* ' . . . 


Digìtized by Googli 



ARMAGNACCHI 127 

za, per la difesa e sicurezza della quale nulla 
è stato risparrniato. Se entriamo nell’interno lo 
spettacolo si cambierà; noi vedremo ancora, è 
vero, le sentinelle sulle alte mura, ma la non- 
curanza con la quale le yedremo adempiere 
r imposto uffizio, la loro assiduità a guardare 
nel l’interno della prima corte piena di soldati, 
i differenti giiiochi dei loro compagni, in luo- 
go di guardare da lungi nel piano se alcun 
drappello -di nemici si avanzi,. ci farà chiara 
l’impazienza che hgnno di cangiare l’arco e 
le frecce nel bussolotto e ne’ dadi e non ci 
lascerà alcun dubbio che il dovere che è loro 
imposto, è affare di generale disciplina, piut- 
tosto che di momentaneo bisogno. Se passere- 
mo dalla prima corte alla seconda, questo ap- 
parecchio militare sparirà del futto^ Non vi 
sono che falconieri fischiando ai loro falconi, 
paggi ammaestrando cani, scudieri conducen- 
do cavalli; poi in mezzo alle grida , alle risa, ai 
fischi, passalo delle fanciulle, dicendo una bar- 
zelletta ai falconieri, gettando un sorriso ai pag- 
„ gi, una promessa agli scudieri , per dileguarsi 
come fantasmi sotto una porta bassa centinata 
che posta rimpetto a quella della prima corte 
dà adito agli appartamenti. Se esse s’inchina- 
no passando sotto questa porta con una civet- 
teria piti rispettosa , non è punto a cagione di 
dire immagini di santi che ne ornano l’entra- 

« * f 
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ta ; ma perchè quivi da 'ambi i lati , appo que- 
ste immagini , poggiati al muro , una gamba 
a cavaliere dell’altra , rivestiti di ricche vesti 
di velluto e dirdamascp, stanno due giovini e 
bei signori cioè il sere di Grevi! le e quello dì 
Giac parlando di caccia e d’amore . Al certo chi 
li avesse cogl veduti , avrebbe stentato a rico- 
noscere sul loro volto noncurante , quella fa- 
tale impronta , che il dito del destino ; come 
dicesi, imprime^ulla'fronte di coloro che han- 
no a morir giovani. Un astrologo, studiando 
le linee delle loro mani bianche e ritondette , 
avea loro pronosticati lunghi e felici enhi ; e 
non pertanto cinque anni dopo la lancia di un 
Inglese doveva passare da parte a parte il pet- 
to del primo, e dopo meno di otto anni le onde 
della toira si chiusero sul cadavere del secondo. 

Se penetriamo aldi dentro di questa entrata, 
se ascendiamo alla nostra manca quella scala 
con la ringhiera intagliata, se apriamo a metà 
la porta ad arco del primo piano per traversare 
senza’ arrestarci questa prima camera , che 
nella moderna distribuzione degli appartamenti 
chiameremo anticamera, e se camminiamo sul- 
la punta dei* piedi e ritenendo il respiro, esol- 
leviamò la tappezzeria a fiori di oro che divide 
questa camera dalla seconda, noi vedremo“uno 
spettacolo, che a mezzo la lunga descrizione 
che abbiamo fatta , 'merita partieoi ar menzione. 
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In una stanza quadra come la_ torre di cui 
forma il primo piano, rischiarata da ima luce 
che appena penetra a traverso le cortine di 
stoffe a fiori di oro, sovra uno di quei letti go- 
tici e larghi, a colonne cisellate , una donna 
ancora bella benché abbia varcato il primo sta- 
dio della giovinezza è giacente ed addormen- 
tata. Bel rimanente, il crepuscolo che regna 
in quella stanza sembra piuttosto un 1 calcolo 
della civetteria, che un evento del caso ; quelle 
mezze tinte , che nulla nuocono alla venustà 
delle forme che addolciscono, danno un ma- 
raviglioso soccorso alla gentilezza di quel brac- 
cio che pende fuori del letto, a la freschezza 
di quella testa posata sovra una spalla d’avo- 
rio , alla finezza di quei capelli sciolti, di cui 
una parte si sparpaglia sull’ origliere, mentre 
l’altra accompagna il braccio elle pende, passa 
l’estremità delle dita e cade fino al suolo. 

Abbiamo noi d’ uopo di mettere il nome al 
basso di questo qiiadro , ed i nostri leggitori 
non hanno riconosciuto alla nostra descrizione 
la regina Isabella, sul viso della quale gli anni 
di piacere hanno impressa più lieve traccia , 
che non gli anni di dolore sulla fronte del ma- • 
rito di lei ? 

A capo di un istante, i grandi occhi neri della 
reale dormènte, [si aprirono con una languidez- * 
za , che la vinse per qualche tèmpo sulla loro 

ARMAGWACC. E BORGOG.--VOL.il» O 


130 5U BORGOGNONI 

espressione di abituale durezza, e die essa^ do- 
veva in quel momento forse a qualche bizzarro 
progetto che sognando meditava. La luce; ben- 
ché sì debole , parve ancora troppo forte alle 
«tanche pupille ,, ella rinchiuse per un istante 
le palpebre , si rialzò poggiandosi sopra un go- 
mito , cercò con i’ altra mano sotto 4 cuscini 
ilei letto uno specchio di terso acciaro ; poscia 
posandolo sovra una tavola sì vicino a sè da 
potervi arrivare colla mano vi prese un fi- 
schietto di argento > -e trasse per due volte uh 
ripetuto suono T . e come stanca di tale sforzo , 
ricadde sul letto , mandando un sospiro nel 
quale riconoseeyasi piuttosto l’espressione del- 
la stanchezza che quella della malinconia. 14 
Appena il rumore del fischetto morì in un 
suono indistinto , la portiera della tappezzeria 
che cadeva innanzi alla porta di entrata, sol- 
levossi e diede adito alla testa di una giovinet- 
ta di diciannòve aventi anni, 
i La signora regina mi ‘vuole? disse con 
vece, dolce e timida. !- • •* 
iiì jh- SI , ■ Carlotta , venite . 

; Ella avanzossi allora posando sì lievemente 
• il piede sovra le spesse e ben tessute stuoie 
che servivano là entro di tappeto, che chiaro si 
era che elicne avesse fattouno studio , quan- 
- do , durante il sonno ^ella bella ed imperiosa 
padrona gli uffizi che adempiva appo? quel ia lu 
chiamavano nell’appartamento di lei • 
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— Siete esatta» Carlotta, disse la regina sor- 
ridendo. 

— - Egli è il mio dovere, signora. ~ 

— Accostatevi più vicino. * 

* — La signora vuole alzarsi? - 1 -. 

— No, voglio parlare un poco. 

Carlotta arrossì dal piacere , poiché aveva 
una grazia a chiedere alla regina , e vide bene 
che la nobile padrona era in uno di quei mo- 
menti di contentezza in cui i possenti di quag- 
giù concedono tutto ciò che possono accordare. 

— Che è mai questo rumore nella corte? 
continuò la regina. 

• — I paggi e gli scudieri che ridonò. 

— Ma sento altre voci ! 

- — Quelle del ser di Giac e di Greville. 

— Il cavalier di Bourdon non è con esso 
loro ? 

— No, signora, non è comparso ancora. 

— E nulla di nuovo ha turbato, questa not- 
te, la quiete del castello? 

— Nulla; solo, qualche poco prima del gior- 
no la sentinella ha veduto un’ombra strisciarsi 
sulle mura; ha gridato: chi va là? L’uomo, 
perocché era un uomo, è saltato dall’opposto 
iato della fossa, malgrado la distanza e la pro- 
fondità: allora la sentinella gli ha tirato addos- 
so colla sua balestra. 

— Ebbene ? disse la regina. . \ 
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Ed il rossore scomparve del tutto dalle sue 
guance. ■ 4 j. 

— Oh ! Raimondo è poco accorto ! Ha fal- 
lito il colpo, e stamane ha veduta la sua frec- 
cia fissa in uno degli alberi che corrono il fos- 
sato. ' ' 

p — Ahi disse Isabella. 4 . * 

• Ed il suo seno respirò più libero. 

. . — Che pazzo I continuò parlando tra se 
stessa. i, / . _ 

— Certo, deve essere un pazzo od una spia; 
chè, in dieci, nove si sarebbero uccisi. Quel 
che è maraviglioso , è che oramai è la terza 
volta che tal cosa avviene. È molesto, n’è 
vero signora, per quelli che dimorano in que- 
sto castello? . 

. —Sì fanciulla mia, ma quando il cavalier 
di Bourdon ne sarà governatore questa cosa 
non si replicherà. . . . 

Ed un sorrisp impercettibile sfiorò le labbra 
d’Isabelja, mentre che il colorito delle sue guan- 
ce un istante sbandito, ricomparve con tal len- 
tezza, che provava, quanto penoso e profondo 
fosse stato il sentimento, qual che si fosse, 
che l’aveva allontanato. • , 

— - Oh ! continuò Carlotta, il sire di Bourdon 
è s) bravo cavaliere ! . . v . .. , 

Isabella sorrise — Ah! tu gii vuoi. bene? 

— Di tutto il.cuore , disse candidamente la 
giovinetta. . 
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— Glielo dirò, Carlotta , egli ne andrà su- 
perbo. *• • ' ' * ‘ ; 

— — Oli ! signora , non gli dite una tal cosa : 
ho qualche cosa da chiedergli, e non ardisco... 
— Tu? Hohfi ► • ^flsddS ' sii 
— Sì. -• • • «d *lhU in a 

- — Che cosa?- ' - ?j< . ; 

— Oh!... signora... ‘ * 

— Veggiamo, dimmelo. 

. —Vorrei... Oh! non oso!... . *m 

— Parla dunque. ;* 

— Vorrei chiedergli un posto di scudiere. 

— Per te? disse ridendo Isabella. 

— Oh!... disse Carlotta. 

Ed addivenne rossa ed abbassò gli occhi al 
suolo. 

— Ma il tuo entusiasmo per lui potrebbe 
farmelo credere. Per chi dunque allora ? 

— Per un giovine... - 
Carlotta mormorò queste parole sì piano, 
che appena si potevano udire. 

— Oh ! e chi è mai costui ? 

— Dio mio, signora... giammai vi siete de- 
gnata... 

— Infine , chi è egli ? ripetè Isabella con 
una specie d’impazienza. * 

— Il mio fidanzato, aflrettossi di rispondere 
Carlotta. E due lagrime tremolarono sull’orlo 
delle sue lunghe palpebre. y 
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— Tu ami dunque, fanciulla? disse Isabel- 
la con un accento sì dolce che sembrava una „ 
madre che interrogasse sua figlia. • t « . . 

— Ohi sì, per la vita... . . , . • ; . * . . 

- — Per la vita ! Ebbene ! Carlotta , m* inca- 

rico della tua commissione ; domanderò a 
Bourdon questo posto per il tuo fidanzato ; di 
tal maniera; résterà sempre al tuo fianco. Sì 
comprendo : è dolce non separarsi neppure un 
momento dalla persona amata. ■■ 

Carlotta gittossi ginocchioni baciando le ma- 
ni delia regina, il cui vojto abitualmente sì 
sdegnoso, era in quel momento di un’ange-. 

lica dolcezza: .*.••• 

— Ohi quanto siete buona ! disse ella. Oh! 
quanto vi ringrazio ! Che Dio e San Carlo sten* 
dano sul vostro capo le loro mani!... Grazie, 
grazie. . . Quanto sarà egli felice !... Permettete 
che gli dia questa nuova. 

— Egli è dunque qui ? 

— Sì , disse ella con piccolo movimento di 
capo; sì, io gli avea detto ieri che il cavaliere 
sarebbe probabilmente nominato governatore 
di Vincennes, e questa notte ha pensato a quei- , 
lo che vi ho detto, di maniera che stamattina 
è venuto per favellarmi di simile progetto. 

‘«-È dove è egli? ^ „ - ■( 

1 -~Àlla porta dell' anticamera. * * - .» 

— £ voj siete stata ardita?*. 
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1 i>eri ocelli d’isabella, scintillarono; la po- 
vera Carlotta in ginocchio , le mani incrocic- 
chiate rovesciossi in addietro.! •' 

-— Oh 4 grazia, grazia! mormorò. » 

Isabella pensò. : - 

— Quest’ uomo sarebbe egli sinceramente 

attaccato ai nostri interessi ? - - «/:■ 

— Dopo quello che. mi avete promesso , si- 
gnora, passerebbe per voi sui carboni ardenti. 

La regina sorrise. 

— Fatelo entrare, Carlotta, voglio vederlo. *> 

• — Qui ? disse là povera giovinetta, passan- 
do dal terrore allo sbalordimento. • 

— Qui voglio parlargli. 

Carlona strinse la sua testa fra le mani , co-, 
me per assicurarsi di non trasognare, poscia 
rialzossi lentamente, guardò la regina con un 
aria stupefatta, e ad un ultimo cenno che quel- 
la le fece , uscì dalla stanza. 

La regina avvicinò le cortine del suo letto , 
passò la testa nella loro apertura , chiuse la ! 
stoffa sotto il suo mento colle mani , cono- 
scendo bene che la sua beltà non perderebbe 
nulla coll’ ardente tinta che il color rosso le 
spargeva sulle gote. 

Appena aveva presa questa precauzione, 
Carlotta rientrò seguita dall’amante. 

Era questo un bel giovine di venti a venti- 
due anni , con larga e scoverta fronte , occhi , «... 
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azzurri e vivaci , capelli castagni , 'volto pal- 
lido:- era esso vestito di un giustacuore di pan- 
no verde, aperto al cominciamento delle brac- 
cia in guisa da lasciar passare la camicia, 
strette brache dello stesso colore , mostravano 
i muscoli fortementè pronunziati delle sue 
gambe ; un cinto di cuoio giallo sosteneva una 
daga di acciaro di larga Jama , che doveva il 
lucido della sua impugnatura al contiguo uso 
che aveva il padrone di portarvi la mano, men- 
tre con P altra teneva un piccolo cappello di 
feltro del genere dei nostri -berretti da caccia. 

Questi fermossi a due passi dalla porta. La 
regina gettò su lui un rapido^ colpo d’occhio : 
senza fallo avria menato a lungo l’esame che 
fece della persona di lui, se avesse potuto pre- 
vedere che aveva dinanzi un di quegli uomini 
ai quali il destino ha dato,, nella vita , un’ora 
in cui debbono cangiare la faccia delle nazio- 
ni. Ma, l’abbiamo detto, nulla annunziava in 
lui questo strano destino e certo che allora non 
era che un bel giovine , pallido , timido ed 
amante. ' 

— Il vostro nome? disse la regina. 

■*— Pierino Ledere. 


-— Di chi' siete figlinolo? - 
— Dello scabino Ledere custode delle- chia- 
vi -della porta san' Germano. 1 e *■ ■ ? -« l 
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— Sono venditore di ferro, al Porto-piccolo. 

— Lascereste il vostro stato per entrare al 1 
servizio del cavaliere di Bourdon ? 

— Lascerei tutto per vedere Gar lotta. 

— E non sareste voi imbarazzato nel vostro 
servizio? 

— Di tutte le armi che hó appo me come" 
venditore di ferro, dalla mazza alla daga, dalla 
alabarda alla lancia; poche ve ne sono che : 
non maneggi bene quanto il miglior cavalière. 

— E se ottengo per voi questo posto , ini sa- 
rete devòto, Ledere? « *, . 

— Il giovine rialzò gli occhi , li fissò su 
quelli della regina, e disse con sicurezza. 

— Sì , signora, in tutto quello che andrà di 
accordo con quello che debbo a Dio ed à sua 
maestà re Carlo. 7/, - 

La regina aggrottò lievemente le sopracci- 
glia. •; ,• • • ' . 

— Va. bene, diss’ella , potete ormai consi- 
derare la cosa come fatta. 

I due amanti scambiarono tra loro un colpo 
d’occhio d’indicibile felicità. 

In questo momento , un violento tumulto 
fecesi sentire. 

— Che è mai? disse la regina. 

Carlotta e Ledere si precipitarono alla stes- 
sa finestra , e guardarono nella corte. 

— O Dio mio 1 sdamò la giovinetta eolio 
sbalordimento dei terrore. * Sud diti; 
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— Che è mai? riprese una seconda volta la ~ 
regina* > . 

— Oh signora! la corte è piena d'uomini di ; 
armi che hanno disarmata la guarnigione;-! 
signori di Giac e di Gravitìe sono prigioni'. 

— Sarebbe mai una sorpresa dei Borgogno-; 
ni? disse la regina. .,•**. .. *•; -t ..i -•*» 
i — No , disse Ledere , sono Armagnacchi, * 
portano la croce bianca. ; - ; .. i* 

Oh! disse Carlotta, ecco là il. loro capo; ih* 
signor Dupuy. Vi sono con essi due* capitani, 
dimandano l’appartamento della regina, che 
indican loro col dito. Eccoli, vengono, entra- 
no, salgono. \ .. . . . ; ■"> 

— È d’uopo fermarli ? disse Ledere tifando 
il pugnale a mezzo dal fodero. - .* • ;■ 

— No, no, rispose vivamente la regina* Gio* * 
vine, nascondetevi in quel gabinetto; forse mi • 
potete essere di utilità, se non è noto che sie- 
te qui , mentre che nel caso opposto non po- 
tete che perdervi. - 

Carlotta spinse Ledere in.una specie di pic- 
cola camera scura, che era a capo al letto di 
Isabella* La regina si precipitò dai letto, si po- 
se una gran vesta di broccato guarnita di pel- 
licce » e vi si avvolse dentro senza avere il tem- 
po 4i serrarla altrimenti alla persona che in- . 
crocicchiandola colle mani; i capelli, come ah- * 
biamo detto ., le cadevano sulle spallee scen- . 
devanle fino alla cintura, s ■ ■ »• * « «* . 
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Nell’ istante stesso Dupuy seguito da due ca- 
pitani, sollevò la portiera , e senza levarsi «il 
capello disse voltandosi verso Isabella. 

— Signora regina, voi siete mia prigioniera. 

Isabella diede un grido nel quale eravi tanta 

rabbia che sorpresa; poi sentendo mancarle le 
gambe, ricadde assisa spi letto, guardò colui 
che le aveva indirizzata là parola in termini 
sì poco rispettosi , e dissegli con un riso acer- 
bo: Siete pazzo mèsser Dupuy. , 

~È il nostro signore,- che disgraziatamen- 
te è demente , rispose costui ; chè senza ciò , / 
signora , da lunga pezza vi avrei detto per la 
prima volta quello che vi ho detto ora soltanto. 

— Posso essere prigioniera, ma sono anco- 
ra regina, e non fossi più regina, sarei sempre 
donna, parlate adunque a capo scoperto, si- 
gnore, Come parlereste al signor vostro il co- 
nestabile , chè credo sia lui che vi manda. 

— Avete colto nel segno, vengo per suo or- 
dine, rispose Dupuy togliendosi lentamente il 
cappello, come uomo che ubbidisca più alla sua 
propria volontà che all’ordine ricevuto. 

— Va bene i rispose la regina, ma, come 
aspetto il re , noi vedremo chi se il conesta- 
bìle o egli, è il padrone qui dentro. 

— Il re non yerrà. j. >, f. & 

— Vi dico che deve venire. .-jia 

— Ha incontrato a mezza strada il cavalie- 
re di Bourdon. 
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fca regina tremò , Dupuy se ne accorse e 
sorrise - ; »• *•*':* " • i »* : 

— Ebbene? disse la regina.-* •' “ ' ^ >|* » 

—^Ebbene! questo incontro ha cambiato i 
suoi progetti senza dubbio anche quelli del 

cavaliere, che aspettavasi di tornare solo a Pa- * 
rigi , ed a questura vi entra sotto buona scora- 
ta ^credeva di trovare il suo appartamento al 
palazzo Sàinb-Paul , mentre noi gliene prepa- * 
ravamo uno al Castellétto;'"’ 

cavaliere in prigione 1 e perchè?" 
-Dupuy sorrise. v : . * 

— Voi dovete saperlo meglio di noi, signora. 
~La sua vita non corre alcun pericoloni 

spero? »*s •* 

— Il Castelletto è molto vicino alla Greve, * 
disse ridendo Dupuy. !1 *':••* 

— Non saranno arditi di assassinarlo. 

— “- Signora regina, disse Dttpuy guardandola * 
con occhio fiero e duro, ricordatevi sua altezza 
il duca è ’ Orléans , era il primo signore del r 
regno dopo il re nostro signore, aveva quattro 
valletti a piedi portanti torchi ; due scudieri 
armati di lànce , e due paggi armati di spade 
intorno a sè l’ultima sera che passò perla 
strada Barbette, ritornando dall* aver cena- 
to con voi. Vi è un bel tratto da un sì nobile 
signore a un sì piccolo cavaliere, E quando 
taluno è vegliato non si ammettono riguardi. 
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La regina rialzossi , l’espressione dell’ ira 
più violenta le montò rapidamente al viso* si 
che sarebbesi creduto che fosse per trabocca- 
re: da tutte le vene; ella stese le mani verso la 
porta, fece un passo e con voce fioca per ira 
- pronunziò questa sola parola: Uscite! 

Dupuy intimidito indietreggiò di un passo. 
— Va bene , signóra , ma prima che io esca, 
debbo aggiungere che la espressa volontà del 
re e del signor conestabile, è che partiate senza 
dilazione per la città di Tours.\ 

— Senza dubbio in vostra compagnia ? 

— Sì signora 

— A quel che pare siete voi che hanno scel- 
to per mio carceriere. L’impiego è onorevole 
e vi sta a maraviglia. .-•* ' , .. . 

Dupuy digrignò i denti — Quando sarete 
pronta, signora? 

. — Ve ne terrò avvisato. 

— Pensate ; signora , che vi ho già detto 
che il tempo incalza. * 

— Pensate, signore , che io sono la regina 
e che vi ho detto di uscire. 

Dupuy mormorò qualche parola ; ma comò 
ognuno sapeva la gran potenza che la regina 
Isabella conservava sul vecchio monarca, tre- 
mò ch’ella non ripigliasse, appena che sareb- 
be appo quello, quel potere che le era sfug- 
gito sol, da un istante. Ei s’inchinò dunque 
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eoù più rispetto ohe non ne aveva mostrato 
fino allora, ed uscì come la regina gli avea 
imposto. : > ^ -*. 1 i 

Appena la portiera fu abbassata dietro a ; hii 
ed ai due uomini che V accompagnavano , la 
regina cadde più che non si assise in una pol- 
trona, i singhiozzi- di .Carlotta scoppiarono, e 
Pierino Ledere , slanciossi nella stanza. 

Egli era più pallido del solito, ma vèdevasi 
die era per ira più che per paura — Bisogna 
ch’io uccida quell’uomo? diss’egli coi denti 
stretti e la mano suHa daga* La regina sorrise 
amaramente. Carlotta gettassi piangente ai suoi 
piedi. - ' 

Il Colpo che avea percosso la regina aveva 
raggiunto ancora i due giovani; 

— Ucciderlo! disse la regina. Credi tu gar- 
zone , che avrei bisogno del duo braccio e del 
tuo pugnale?... Ucciderlo!... ed a qual fine?...* 
Guarda! la corte è piena di soldati... Uccider- 
lo 1... e questo salverà forse Bourdon ? il piu 
fedele dé^ miei gentiluomini ! 

Carlotta pianse più fortemente; mescola- 
vasi al sue dolore per le pene della siia padro- 
na un dolore personale non men vivo: la regi- 
na perdeva la felicità; Carlotta, la speranza : 
Carlotta era più degna di compassione. 

JLa regina riprese : '* v, •• ,r •• 

— T» piangi Carlotta. tu piangi. . . e quegli 
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che ami li resta !.. poiché voi noli sarete divisi, 
voi altri, che da una momentanea assenza!.;, 

Tu piangi ! e non pertanto io cambierei la mia 
sorte di regina colisi tua... Tu piangi !.. ma tu 
non sai adunque, che io non posso piangere; 

10 vedeva in Bourdon il più affezionato de’ipiei 
cavalieri, come tu in lui l’uomo a te più caro 
sulla terra. Ebbene I essi l’uccideranno, vedi, 
essi non perdonano... l’uccideranno, e non 
potrò far nulla per' impedire" quest’ assassinio, 
e non saprò in qual istante gl’ immergeranno 

11 ferro bel cuore, e tutti i minuti della mia 
vita saranno per me quelli della sua morte: 
dirommi ad ogni momento: 'egli muore per es- 
sermi stato affezionato e fedele, mi nomina, si 
dibatte nel sangue, e si contòrce nell’agonia, 
ed io, io, sono qui> nulla posso fare, e non per- 
tanto son regina , regina di Francia! maledi- 
zione ! ed io non piango, e piangere non posso! 

• La regina si torceva le braccia ed oltrag- 
giavasi il viso , e i due giovani piangevano, 
non più della loro disgrazia ma per quella della 
regina. - 

— Oh! che potremmo noi fare ? diceva Car- 
lotta. 

— Comandate , diceva Ledere. 

— • Nulla , nulla... Oh! tutto l’inferno è in 
questa parola. Essere pronta a dare il sangue,' . 
il sangue , la vita per salvare un ,uomo che 

V » 
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dato avrebbe il sangue e la vita per me e non 
poter nulla ! Ohi se avessi tra le mani questi 
uomini che si soff fatti due volte giuoco di tor- 
turarmi ih cuore ?... Ma nulla contro di loro, 
nulla a suo prò; sono stata possente pertanto 
in un momento di follia di Carlo; avrei potuto 
far sottoscrivere la mòrte del conestabile, e 
non l’ho fatto. Oh! stolta, avrei dovuto farlo... 
D’Armagnac sarebbe Ora in prigione , incontro 
alla morte , come* lo è altri in questo momento 
si aitante e sì giovine e che nulla ha mai lor 
fatto ! . . . Ah ! essi lo uccideranno , come- hanno 
ucciso Luigi d’.Orléans che neppur nulla Uvea 
mai lor fatto... E Carlo che. vede tutti questi 
assassinii, che sguazza nel sangue, e che quan- 
do sdrucciola si sostiene a degli assassini ! Car- 
lo demente... stupido... O mio Dio , Dio mio, 
abbiate di me pietà ! Salvatemi! . . . Vendica- 
temi! v ^ 

— Misericordia !• sciamava Carlotta. 

— Dannazione! gridava Ledere. 

— Io partire... Èssi vogliono che io parta! 
credono che partirò !... No , no . . . Essi mi 
strapperanno da qua a minuzzoli ! ... Vedremo 
se oseranno alzare la mano sulla loro regina. 
Mi afferrerò a questi mobili con le mani ; coi 
denti... Oh! sarà d’uopo chemi dicano che sia 
dì lui addiyentato o piuttosto'^ andrò quando 
sarà notte buia , andrò io stessa alla prigione 
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( prese un cassettino e l’aperse ), ho dell’oro, 
vedete!... dell’oro pel riscatto di un uomo; e 
se non è sufficiente , ecco dei gioielli, delle 
perle da comprare un regno intero ^ebbene! 
darò tutto, tutto al carceriere, e gli. dirò: sal- 
vate un innocente.... liberatelo senza che gli 
sia tocco un capello ; e tutto questo , vedete , 
oro, perle, diamanti, tutto questo, ebbene! è 
per voi! per voi che mi avete reso più che tutto 
questo ; per voi al quale ne debbo ancora e ne 
darò degli altri. 

— Signora regina — disse Ledere , volete 
che io vada, a Parigi ? Ho degli amici, li riuni- 
rò; noi maroeremo sul castelletto. 

— Sì, sì, disse amaramente la regina; e tu 
affretterai la sua morte, n’è vero?... 

E se riusciste a sforzare la prigione, trove- 
reste, nell’ entrar nella segreta, un cadavere 
ancora caldo e sanguinante, chò vi vuol meno 
a un sol pugnale per giungerò infino al cuore, 
che non vi vuole a tutti i vostri amici per git- 
tare a terra dieci porte, dieci porte di ferro !... 
•No, nulla per forza; Tuccideremmo... Va, par- 
ti , passa il giorno , passa la notte innanzi al 
Castelletto; se lo conducono viyo ad un’altra 
prigione, sieguilo fino alla porta, se lo assas- 
sinano , accompagnane il corpo fino alla tom- 
ba , e nell’ un caso ò nell’altro ritorna per dir- 
melo, alfine che vivo o morto, io sappia ove 


ei sia. 


Digitized by Góogle 


io 


146 BORGOGNONI 

, Ledere fece un movimento per uscire, la 
regina il rattenne. ■ 

Da qui, diss’eìla mettendo un dito alla 

bocca. 

.Riaperse la porta della stanza buia, spinse 
• una molla, il legno scivolò presentando i gra- 
dini di una scalinata fatta nel muro. * - * 

. — Seguitemi, Ledere, disse la regina. < 

• E l’imperiosa Isabella, ritornata donna e 
tremante, prese la mano dell’umile fabbro,' 
che in quel punto era tutta la sua speranza, 
ella il condusse, camminando per la prima, 
riparandolo dagli angolj della muràglia , pro- 
vando del piede.il terreno nel corridoio stretto 
ed oscuro nel quale erano entrati. Dopo qual- 
che giravolta, Ledere si accorse -della luce 
dalle coqnessure di una porta; la regina l’a- 
perse; questa dava sovra un giardino isolato, 
al fondo del quale Irovavasi il bastione ; ella 
segui cogli occhi il giovine, che si arrampicò 
sulla muraglia, le fece della mano un ultimo 
cepno di speranza c di rispetto, e sparve sal- 
tando al basso del muro. * 

Era tale la confusione che niuno il vide. 

, Mentre che la regina ritorna nel suo appar- 
tamento, seguiamo Ledere, che raggiunge at- 
traverso il piano la Bastiglia, ssende senza fer- 
marsi perla strada sant’Antonio, passa -sulla 
Greve, getta un’occhiata inquieta sul patibolo 
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che stende il magro braccio a fianco dell’acqua, 
si ferma un momento per respirare sul ponte 
Nostra-Donna, raggiunge l’angolo dell’ edilìzio 
de la Grande BoùCherie, e accorgendosi che di 
là» nulla può entrare o uscire dal gran Castel- 
letto senza ch’ei lo vegga , si mischia ad un 
gruppo di borghesi che parlavano della cattura 
del cavaliere. 

i - 

— Vi assicuro, mastro Bordichon, diceva una 
vecchia ad un' borghese che essa riteneva pel 
bottone del giustacuore, per forzarlo apprestar- 
le una più ferma attenzione , vi assicuro che 
ha riacquistato il sentimento, l’ho saputo dalla 
Cochette , la figlia del custode del Castelletto, 
ella dice ch’ei non ha che una contusione die- 
tro il capo, e nuli’ altro. . 

_ — Non vi dico db ho , mamma Giovanna, 
rispose il borghese*, ma questo non mi dice 
perchè l’banuo arrestato, 

— Ohi questo ò ben facile a indovinarsi; ei 
se l’intendeva con gl’ Inglesi ed i Borgognoni, 
per dar loro Parigi nelle mani, mettere tutto a 
fuoco ed a sangue, far battere le monete con i 
vasi sacri delle chiese... Vi è ben altro; dicesi 
che sia stato spinto a questo dalla- regina Isabel- 
la, che odia i Parigini dopo l’assassinio del du- 
ca di Orléans, tanto chejia detto che non sarà 
contenta che quando avrà fatto distruggere la 
strada Barbette, e bruciare la casa innanzi alla 
quale fu compiuto l’assassinio. 
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— Largo, largo disse un beccaio, ecco il tor- 
mentatore. *> ■ 

Un Uomo vestito di rosso , passò in mezzo 
alla fella, che fecesi da parte... Al suo avvici- 
namento-, la porta del Castelletto si aperse da 
sè come se il riconoscesse , e si richiuse die- 
tro a lui. «•• ' 

Tutti gli occhi il seguirono, vi fu un mo- x 
mento di silenzio, dopo il quale la interrotta 
conversazione ricominciò. 

. —Oh! va bene, disse la donna abbando- 
nando la giubba del Bourdiehon , conosco la 
figlia del carceriere, posso forse vedergli dar la 
tortura. 

E misesi a correre verso il Castelletto sì pre- 
stamente qier quanto lo comportavano la-sua 
età e le sue gambe che non eran perfettamente 
della stessa lunghezza. * ‘ • * 

Ella picchiò alla porta, uno sportellino si 
aperse ; una giovinetta bionda sporse fuori la 
testa pienotta e gaia. Un piccolo colloquio co- 
minciò, ma non ebbe a quel che parve l’effetto 
che ne sperava la Giovanna, chèla porta restò 
chiusa ; solo la giovinetta passando il braccio 
pier la inferriata indicò colla mano lo spiraglio 
di una segreta e disparve. La vecchia fece se- 
gno al groppo di avvicinarsi, qualcuno se ne 
staccò; essa misesi in ginocchio innanzi allo 
spiraglio e disse a quelli che la circondavano:. 
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Venite da qua, figliuoli miei, questo è l’abbai- 
no della prigione; noi non lo vedremo, ma do 
udiremo gridare , cbé vai sempre meglio che 
nulla. - 

Tutti si strinsero dùnque avidamente verso 
questa apertura , che sembrava uno spiraglio 
dell’inferno, da cui dieci nomiti dopo uscirono 
dei .rumori di catene , delle grida di rabbia e 
dei lampi di fuoco. 

— Oh I veggo il braciere, diceva la donna. 
Guarda il tormentatore, ci mette le tenaglie di 
ferro; eccolo che soffia. * • 

Ad ogni soffio del mantice, il braciere get- 
tava la fiamma sì viva che sembrava un lampo 
sotterraneo. 

— Eccolo che prende le tenaglie ; sono sì 
rosse che le punte gli bruciano le dita... Va 
al fondo della segreta... non vedo più che le 
sue gambe... Zitto ! tacete, noi ora il sentiremo. 

Un grido acuto udissi.... Tutte le teste si 
riavvicinarono allo spiraglio. 

— Ah! ecco il giudice che l’interroga disse il 
cicerone in gonna, che per il privilegio d’esser 
giunta la prima aveva cacciata tutta la sua te- 
sta tra le sbarre di ferro dello spiraglio; — * egli 
non risponde — rispondi dunque ladrone , ri- 
spondi .dunque ; scellerato, confessa i tuoi de- 
litti I ' 

— Silenzio 1 dissero varie voci. 
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La donna ritirò la testa dallo spiraglio; ma 
prese da ogni mano una sbarra per essere certa 
di ritrovare il suo luogo quando il prigioniere . 
avrebbe parlato; poi disse con la convinzione 
di’ una che sia usa a taliicose. 

— Voi vedete bene, che se non contessa-nul- 
la, non potranno impiccarlo! ' ' 

Un secondo grido richiamò la sua testa- al- 
l’apertura. 

— Ahi si è cangiato diss’ella, chò ecco là 
le tenaglie a terra accanto ai braciere. 

— Ebbene! il torturatore si è già stancato!' 

S’intesero dei cólpi-di mazzuolo. • 

— No-, no, riprese la donna con gioia, gli 
hanno messo le chiavette. - 
. Allora le chiavette eran'o certe assi che le- 
gavansi con corde intorno alle gambe del pa- 
ziente, tra le quali passavasi poscia un largo 
conio di ferro sul quale percotevasi finché le 
assi , avvicinandosi , non appianassero la car- 
ne e stritolassero le ossa. 

Sembrava che* il cavaliere nulla confessas- 
se, perocché i colpi di mazzuolo scendevano 
con .forza e rapidità sempre crescente. I! tor- 
mentatore vi metteva della rabbia. * 

* Era da qualche tempo che non udivansi piu 
grida, alcuni sordi gemiti erano succeduti, poi 
si erano estinti a loro volta. Il romore del maz- 
zuolo cessò ad un tratto. ' ‘ 
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La Giovanna rialzossi irrìmantinente : — È 
finito per oggi, diss’ella scuotendo la polvere 
attaccatasi alle sue ginocchia e rassettandosi 
la cuffia: è venuto meno senza dir nulla; e 
se ne andò convinta che sarebbe stato inutile 
. T aspettare più lungamente. 

* La conoscenza profonda .che essa pareva 
avere del modo col quale tali bisogne abitual- 
mente coippievansi trasse sull’ orme sue tutti 
i testimoni di qtfesta scena , eccètto Un giovi- 
netto che restò in piedi addossato al muro; era 
Pierino Ledere. 

. Un mòmentcr dopo, come l’aveva preveduto 
mamma Giovanna il tormentatore uscì. 

, Verso sera un prete entrò nella prigione. 

Quando fu del -tutto notte, furon messe sen- 
tinelle al di fuori , e l’una di esse forzò Ledere 
ad allontanarsi. Questi andò a sedersi su di un 
pilastrino all’angolo del ponte de’ Mugnai. 

Due ore dopo, quantunque la notte fosse 
stata fosca, i suoi occhi vi si erano siffattamente 
abituati, ch’ei distingueva sulle bigie mura il 
punto nero ove era la porta del Castelletto. Ei - 
non aveva pronunziato un accento , non ave- 
va tolta la mano dalla sua daga , e non aveva 
pensato nò a bere nè a mangiare. 

Undici ore sonarono. 

Vibrava ancora l’ultimo colpo allorché la 
porta del Castelletto si aperse : due soldati, 
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portando la spada dall’ima mano’ ed un torchio 
dalF altro comparvero sul limitare, poi vennero 
quattro . uomini recando un fardello, e seguiti 
da un individuo il viso del quale era nascosto 
sotto un rosso cappuccio: essi. avvicinavansi in 
silenzio al ponte de’ Mugnai? 

Quando furono rimpetto a Pierino, questi vide 
che l’ oggetto che quegli uomini portavano era 
un gran sacco di cuoio; tese t’orecchio, un ge- 
mito giunse fino a Fui ; non vi era più dubbio. 

In un attimo la sua daga era fuori del fodero, 
due di quelli che portavano il sacco aksuolo, 
ed il sacco fenduto in tutta Fa sua lunghezza. 

Un uomo ne uscì. 

— Salvatevi, cavaliere! disse Ledere. E pro- 
fittando delio sbalordimento che iL suo assalto 
aveva cagionato alla piccola truppa, permetter- 
si rapidamente in salvo dall’ essere inseguito, 
lasciossi andare lunghesso il pendìo del fiume 
ove sparve dagli occhi di tutti.. 

Quegli al quale aveva tentato con un così 
inaudito coraggio si render la libertà., tentò 
fuggire, rizzossi sui piedi, ma le sue- gambe che 
' le ossa stritolate non potevano sostenere , pie- 
garonsi e cadde svenuto gettando un grido di 
dolore e disperazione. . - 

L’ uomo dal rosso cappuccio fece un cenno, 
e due satelliti che non erano feriti lo ripresero 
sulle spalle. Giunti a mezzo il ponte fermossi 
e disse — Bene, gettatelo qui. 
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L’ ordine fu eseguito subito che fu dato; un 
oggetto informe roteò un istante tra il vuoto 
del ponte e]del Aurate, ed il rumore di un cor- 
po pesante rimbombò' nell’ acqua. 

Nel medesimo tempo , una barca con entro 
due uomini si avanzò verso il luogo ove il cor- 
po era sparito, e seguitò uh istante il corso del- 
la riviera: Qualche istante dopo, mentre che 
l’un d’essi remigava, l’altro afferrò con un 
uncino un oggetto.ehe risati a galla, e ló*de- 
pose nella barca , l’ uomo dal rosso' cappuccio 
sali sulla spalletta del ponte e di là gettò; ài-, 
vento con una tonante voce queste, parole sa- . 
cramentali : . . - . 

— - Cosi la giustizia comanda ! 

Il marinakftremò,- e malgrado le preghiere 
del suo compagno , rigettò del fiume il corpo 
del cavaliere di Bourdon. 
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XVIII.. 

« 

* . ♦ * , ' 

Sei ìnesi eran trascorsi dalla scena che ab- 
biamo tentato descrivere nel precedente capi- 
tolo ; la notte cadeva sulla grande città, e dal- 
l’alto della porta sarrGermano, vedevansi len- 
tamente ad intervalli , secondo la maggiore o 
minore distanza , nascondersi nella nebbia i 
campanili, e le torri che si ergevano nella Pa- 
rigi del 1417. 

Dapprima gli acuti campanili del Tempio, e 
di San Martino che sono verso il settentrione 
si confusero con l’ombra, che correndo rapida 
e spessa come lina marea, ben tosto, raggiun- 
se ed avviluppò le acute e dentate, guglie di 
San Gilè e san Luca , che da lungi parevano 
in mezzo al crepuscolo, due giganti pronti ad 
azzuffarsi, raggiunsi saibGiacomo alla Legna- 
ia che non parve più nell’ombra se non descri- 
vendo una linea verticale più marcata , poi si 
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unì alla nebbia che si alzava dalla Senna, e che 
un vento basso e piovoso alzava in immensi 
globi, rocchio potette un istante riconoscere, 
por mezzo un velo- di vapori , il veccliio Lou- 
vre e il suo colonnato di torri, la metropolita- 
na di Nostra-Donna e lo svelto campanile della 
santa Cappella; poi come cavallo di corsa; l’om- 
bra lanciossi sull’Università, avviluppò san- 
ta Geneviefla, raggiunse la Sorbona, roteò sui 
tetti delle case , si abbassò sulle strade, varcò 
i bastioni , si sparse sul piano, andò a cancel- 
lare dall’orizzonte la linea rossastra che il sole 
vi aveva lasciata , come un ultimo addio alla 
terra ; e sulla quale pochi minuti prima stac- 
cavasi ancora il riflesso dei tre campanili dcl- 
l’ abbazia di San Germano dei Prati. 

Non pertanto, sulla linea dei bastioni che 
stringe come una cintura il dormente colosso, 
si discernono di cento in cento passi le guar- 
dio incaricate di vegliare alla sua sicurezza ; 
il rumore misurato e monotono dei loro passi 
rassomiglia, se continuiamo la similitudine, ai 
battiti del polso che annunziano che ivi è la 
vita quantunque vesta talvolta l’apparenza del- 
la mòrte; di tanto in tanto il grido di all’ erta 
delle sentinelle parte da un punto e come un 
eco percorre di piattaforma in piattaforma tutta 
quella linea circolare, per tornare ad estin- 
guersi al luogo donde ò partito. 
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Sotto l’ombra formata dalla porta san Ger- 
mano , la cui massa quadrata sorge al basso 
dei bastioni , una di codeste sentinelle passég- 
gi più trista e silenziosa che le altre. Dalla sua 
foggia di vestito mezzo militare , mezzo bor- 
ghese , è facile indovinare che sebbene mo- 
mentaneamente quegli :che 1* indossa adempia 
gli uffizi di un soldato, pure appartiene à quel- 
la corporazione di operai , la quale per ordine 
del conestabile d’Armagnae r na dato cinque- 
cento uomini per guardare la, città; di tanto in 
tanto ei si ferma , si appoggia alla partigiana 
di cui è armato , e riprende il cammino circo- 
scritto di una notturna scolta. . ' - 

Tutto ad un tratto la sua attenzione fu alte- 
rata dalla voce di un. uomo che /dalla strada 
che costeggiava i fossati esteriori , domandava 
gli si aprisse la porta san Germano; l’indivi- 
duo che era giunto tardi , sembrava assicurarsi 
sulla compiacenza del custode, che solo, sotto 
la sua responsabiltà, poteva * trascorse le nove 
ore della sera , permetterne l’ entrata. Bisogna 
credere ch’ei non’si fosse ingannato sulla in- 
fluenza che lunsingavasi di esercitare, poiché 
la giovine scolta, appena ne intese la voce, di- 
scese il pendio che il bastione formava inter- 
namente , e andò a percuotere ad una -piccola 
finestra che mostrava il lume di una lampada, 
gridando bastantemente per essere inteso nel- 
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F interno: — Padre., alzatevi subito, ed ahdate 
ad aprire la porta a ser. Giovenale degli Orsini. 

La lampana annunziò colle sue mosse che le 
parole del giovine erano state intese ; un vec- 
chio uscì dalla casa, con una lanterna da una 
mano e dall’altra un mazzo di chiavi e si avan- 
zò , accompagnato dal giovine che l’avea chia- 
mato , sotto la volta formata dalla massiccia 
porta. 

'Intanto prima di mettere la chiave nella top- 
pa, e com.e se l’assicurazione datagli dal fi- 
gliuolo non fosse stata bastevole , indirizzossi 
all’ individuo che sentivasi camminare perco- 
tendo del piede dal lato apposto della saracr- - 
nesca. . ' - 

— Chi siete? domandò egli. 

— Aprite, mastro Leclerc, sono Gianni Gio- 
venale degli Orsini, consigliere del parlamen- 
to di sua maestà il re. Ho fatto tardi presso il 
priore dell’abbazia di san Germano de’ Prati, e 
siccome siamo amici di vecchia data , ho. con- 
tato su di voi. -, 

— Sì ,- sì , mormorò Leclerc , tanto vecchi 
amici quanto possono esserlo un vecchio ed un 
giovane. Vostro padre , o giovine, poteva dire 
in tal modo, che noi siamo nati ambidue nella 
città di Troyes nel 1340 e un’ amicizia di ses- 
santotto anni meritava più che la nostra il ti- 
tolo che le date. 

* 
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Dicendo tai detti, il custode faceva girare due 
volte la chiave nella toppa, pose in una posi- 
zione perpendicolare la barra di ferro orizzon- 
tale che chiudeva la porta, e colle sue mani 
spingendo l’uno, tirando l’altro, schiuse i mas- 
sicci battenti , che dettero al momento istesso 
adito ad Tin giovine tra i ventisei e i ventotto 
anni. 

— Grazie , mastro Ledere, diss’egli batten- 
do sulla spalla del vecchio con un gesto misto 
di affezione e rispetto , grazie e- contate su di 
me nell’occasione, come ho contato Su voi. 

— Ser Giovenale ; disse la giovine scolta , 
posso io reclamare la mia parte in questa- pro- 
messa , come ho avuto la mia parie nel servi- 
zio che mio padre vi ha* reso? che, senza me 
che 1’ ho avvisato , voi avreste corso pericolo 
di passare la notteduori delie mura. 

, — Ah ! sei tu , Pierino ! e che fai in codesto 
arnese a quest’ ora? ‘ 

— Fo la guardia per ordine del signor conesta- 
bile, e siccome era libero di scegliere il luogo 
della fazione , son venuto a chieder da desina- 
re al mio vecchio padre... 

— Ed è stato il ben venuto , soggiunse il 
vecchio; ch’egli è un buon giovine, che teme 
Iddio , rispetta il re, e ama i suoi genitori. - 

Il vecchia Lèdere tese a suo figlio una .fila- 
no rugosa e' tremante, questi la serrò fra le sue, 
Giovenale prese l’altra. 
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— Vi ringrazio una seconda volta, mio vec- 
chio amico* non restate più lungo tempo al se- 
reno , spero che un secondo importuno non 
verrà a mettere alla pruova la vostra cojnpia- 
cenza. - ■ ... 

— Ed avrà ragione , ser .degli Orsini ; pe- 
rocché , fosse il delfico Carlo nostro signore , : 
che Dio guardi , credo non farei per lui quel 
che ho fatto per voi. È una grande responsa- 
bilità in questi tempi di turbolenze, quel la* del- 
la custodia delle chiavi di una città. Sicché 
quando sono sveglio le chiavi di questa porta 
non abbandonano ]a mia cinìura , e quando 
dormo il mio capezzale. . . • - „ 

Dopo aver dato in sua lode questa prova di 
vigilanza, il vecchio scosse un’ultima volta le 
due mani che stringeva, raccolse la lanterna 
che avea posata al suolo, e riprese il cammi- 
no della casa lasciando i due giovani soli. 

Che volevi tu addimandàrmi , Pierino ? 
riprese Giovenale appoggiandosi sul braccio del 
giovine fabbro che noi abbiamo introdotto in 
iscena nel precedente capitola , e che vedia- 
mo qui. 

— r Delle nuove , signore, voi che siete re- 
ferendario^ e consigliere , dovete .sapere tutto 
ciò che accade , e sono molto inquieto, peroc- 
ché dicesi clic grandi cose sono avvenute ver- 
so Tours dove è la .regina, . - . . 
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— Veramente, disse Giovenale, non potevi 
volgerti meglio , e vò dirtene delie freschis- 
sime. . . ’•* - ■ ' ' 

— Risaliamo , se il volete sul bastione ; il 
cpnestabiìe farà forse la sua ronda di notte, e 
se non mi trovasse al mio posto , il mio vec- 
chio padre, potrebbe.perd.ere il suo impiego, ed 

10 guadagnarmi qualche colpo di cinghia -sulle 

reni. „ * ‘ 

.Giovenale appoggiossi famigliarmenté sul 
braccio di Pierino , e tutti e due ricomparvero 
sulla piattaforma rimasta deserta un istante. 

- — Ecco come le cose sono avvenute , ripre- 
se ser Giovenale. ( Il suo uditore sembrava 
prestare la più viva attenzione). Tu sai che la 
regina era prigioniera a Tours, sotto la guardia 
di Dupuy , il più sospettoso , ed il meno ama- 
bile dei carcerieri? Non pertanto, malgrado la 
sua vigilanza ,' la regina avevà trovato il modo 
di scrivere al duca di Borgogna e d’ impeti-are 

11 suo soccorso.- Questi capì ben presto quale 
potente alleata gli sarebbe Isabella d’Ingolstat, 
perocché agli occhi di molti la sua ribellione 
contro il re, diveniva oramai una cavalleresca 
protezione accordata ad una donna. - 

Come non guardavansi Madama e la duches- 
sa d’Ingolstat collo stesso rigore che la regina, 
quest’ ultima aveva per mezzo loro nuove del 
duca , e quando seppe che egli avea messo 
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l’assedio innanzi a Corbeil e che le sue*genti 
erano penetrate sino a Chartres , ella non di- 
sperò di salvarsi. 

- In. conseguenza* mostrò una profonda divo- 
zione pei’ l’abbazia di Marmouliers, e impegnò 
Madama à pregare Dupuy di permettere, che 
le principesse e le loro damigelle vi andassero 
a messa. Dupuy benché tanto brutale,' non osò 
rifiutare alla figliuola- del suo re una grazia 
che gli parve di niuna conseguenza. La regina 
rese usò insensibilmente il suo carceriere a ve- 
derla andare a recitar le sue preci, a Marmou- 
tiers. Ella parve non più far caso dell’ inso- • 
lenza di costui: partagli dolcemente. Dupuy 
soddisfatto di vedere piegarsi innanzi alla sua 
volontà l’orgoglio d’isabella," cominciò a ren- 
dersi umano. Comportò che andasse all’abba- 
zia sempre che yolesse, e prendendo la pre- 
cauzione di essere, sempre al fianco di lei e di 
mettere lunghesso la via dei corpi di guardie 
di distanza in distanza, 'benché gli paresse inu- 
tile di tenersi a tanta esattezza essendo a cin- 
cjuanta leghe il nemicò. 

Ma la regina si accorse che le guardie, con- 
vinte dell’ inutilità delle loro cure, facevano 
il servizio con estrema. negligenza, -e che se 
le avessero attaccate .al la sprovveduta l’avreb- 
bero ben tosto disfatte. 

Essa. formò fin d’allora il progetto di farsi 
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rapire a Marjnoutiers dal duca di Borgogna cui 
essendo da un suo servitore (lette tutte queste 
particolarità, ne ebbe piacerete la regina per 
mezzo di un nuovo messaggio gli fè noto il 
giorno in cui doveva portarsi in quell’ ab- 
bazia. . - 

L’ impresa era rischiosa , bisognala attrae 
versare cinquanta leghe di paese senza essere 
scoverti. Se il duca di Borgogna tentava que- 
sto colpo di mano con poca gente , Dupuy ave- 
va molte guardie per resistere; se andava con 
molti soldati , gli pareva impossibile Che qùe- 
.gli non fosse avvertito, ed allora poteva torre la 
regina e farla passare nel Meno , nel Berry o 
su quel d’Angiò, * 

il duca di Borgogna non si rifiutò. Ei ca- 
piva bene che il solo prezzo di sostenere il suo 
partito era quello di afforzarsi del nome d’ I- 
sabella, e prese misure si giuste che raggiunse 
lo scopo senza essere scoverto , ed eccone il 

come. * # » 

L’ attenzione dj Pierino Ledere parve rad- 
doppiare.' 

. — Scelse nell’esercito suo dieci mila uo- 
mini a cavallo , tra i soldati più valorosi e tra 
cavalli più robusti : Ji fece mangiare in ab- 
bondanza gli uni e gli altri, e la notte dell’ot- 
tavo giórno dell’assedio di Corbeil si mise a 
capo di loro e prese la volta- di Tours. Cam- 
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minossi tutta la notte in un profondo silenzio, 
e non fermaronsi che un’ ora prima del giorno, 
per dar pastura ai cavalli, poi ripresero a cam- 
minare per ben quindici ore di seguito , ma 
con maggior diligenza che nella notte; al ca- 
der della sera si fermarono di nuovo; non era- 
no che a sei leghe da Tours. 

Quest’esercito aveva sparso lo sbalordimento 
in tutti i luoghi per dove era passato, tutti e- 
erano sorpresi del loro silenzio e Velocita, ma 
il mattino del secondo giorno, temendo il duca 
di Borgogna che malgrado le prese pi coalizio- 
ni, i custodi della regina non fossero avvisati, 
giunse* verso le ore otto del mattino a Mai- 
moutiers, cinse la chiòsa e comandò al site Et- 
tore di Saveuse di penetrarvi con sessanta uo- 
mini. Quando Dupuy si accorse di questa trup- 
pa eli’ ei riconobbe per Borgognoni alla croce 
rossa che portavano,' ordinò alla regina di .se- 
guirlo, volendo farla uscire da una porta late- 
rale, ovè attendevate la sua carrozza; ma ella 
si rifiutò sulle prime ; ei fece allora un segno 
a due altri custodi che tentarono di torla per 
forza , ma ella afferrossi al cancello del coro 
appo il quale stava inginocchiata, passando il 
braccio a traverso i ferri, e giurando altamen- 
te che l’ ucciderebbero piuttosto che strap- 
parla di là. Le dame e le principesse che 1 ae- 
compagnavarto correvano qua e la implorali- 
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do soccorso e gridando aiuto , sicché il signor 
di Saveuse yedendo Che non v 7 era tempo da 
perdere / fece un segno di croce , affinchè il 
Signore nella cui casa trovatasi, lo perdonasse 
di tale azione, poi tirò là spada, c le sue guar- 
die fecero altrettanto» 

A tal vista , Lorenzo Dupuy capì che tutto 
era per lui perduto, salvossi per la piccola 
porta, slancioSsi sovra un cavallo, e ritornò a 
briglia sciolta nella città di Tóurs alla quale 
diede l’allarme, e che'fè mettere inconfanente 
sulle difese. Come ei fu scomparso, il sire di 
Sarcuse, avanzossi verso la regina, e la salutò 
con rispetto a nome. del duca di Borgogna. 

‘ Ove è egli ! domandò essa. - 

• Innanzi la. porta della' chiesa ove vi a- 

spetta. '* ‘ : 

La regina e le principesse si avanzarono al- 
lora verso la porta di entrata in mezzo ad una 
folla di uomini d’arme , che gridavano « viva 
la regina e monsignore Delfino 1 » Il duca di 
Borgogna accorgendosi di loro scese da cavallo 
e mise a terra un ginòcchio. 

— - Mio carissimo cugino, gli disse ella avvi- 
cinandosi a lui e rialzandolo, debbo amarvi più 
che tutti gli uomini òel regno. Voi avete la- 
sciato tutto per recarvi al mio comandamento 
e mi avete liberata dalla prigionia. Siate sicuro 
che non porrò mai in dimenticanza tal segna- 
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lato servigio ; vedo, bene che avete sempre a- 
mato sua Maestà il re, la sua famiglia, il re- 
gno. e il ben comune. 

Cosi dicendo gli diede la mano a baciare. 

Il duca le rispose qualche parola di rispetto 
e di devozione, lasciò appo essa il sire. di Sa- 
veuse e mille cavalli, e, col resto dell’esercito 
si avanzò rapidamente verso Tours .prima che 
questa città si fosse rimessa dallo sbalordi- 
mento. Non gli fu fatta la menoma resistenza, 
e mentre la maggior parte delle sue.genti s’ in- 
troduceva per le parti piu basse, il duca. fece 
la sua entrata per le porte clic i soldati dj Du- 
puy avevano abbandonate. Questo infelice fu 
ancor egli al numero dei prigionieri , e servì 
di esempio alla posterità , clic devesi sempre 
mai portar rispetto alle teste coronate, a qua- 
lunque estremo sieno ridotte. 

— Che gli è avvenuto? domandò Pierino. 

— Ei fu impiccato verso il mezzo giorno, 
rispose Giovenale. % • 

— E la regina ? 

— Ritornerà Chartres, poi ripartì perTroyes 
in Sciampagna, ove tiene la sua corte. Gli stati 
generali di Chartres, che sono composti di crea- 
ture di lei, Thanno dichiarata reggente, di ma- 
niera che essa ha fatto fare un sigillo ove sono 
dà un lato, le armi inquartate di Francia e di 
Ingolstat, e dalFaltrp il suo ritratto con que- 
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ste parole: Isabella , per la grazia di Dio reg- 
gente' di Francia. 

' Queste politiche particolarità interessavano 
ben poco Pierino Ledere, mentre atl’opposto, 
sembrava bramare dt conoscerne delle altre, 
che esitava a domandare; alla fine , dopo un 
momento di silenzio, e quando vide che il si- 
gnor Giovenale si apparecchiava a congedarsi 
da lui , gli domandò di un tuono che tentò di 
rendere il più indifferente che fosse possibile: 
— E sapete se è sopraggiuntoalcuno acci- 
dente alle dame che accompagnavano la re- 

• n J f * 

gma? 

— Nessuno, rispose Giovenale. 

Pierino respirò — In qual parte della città 
la regina tiene essa la corte? 

• Al castello. * .* 

— Ultima domanda , signore, voi che siete 
un sapiente, che conoscete il latino, il greco e 
la Geografia, ditemi, vi prego, verso qual parte 
dell’orizzonte debbo rivolgermi per vedere la 
città di Troyes? 

Giovenale si orientò un momento, poi pren- 
dendo colla manca la testa di Pierino fa volse 
verso un punto ‘dello spazio , eh’ egli indicava 
neLmedesimo tempo còlla mano destra: 

— Guarda, gli dissp, guarda tra i due cam- 
panili di Sapt’lvone e della Sorbona , un poco 
a manca della luna che si alza dietro a que- 
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st’ultimo, vedi una stella più delle altre risplen- 
dente? 

Pierino fece atto di vederla. • 

— Essa si chiama Mercurio. Ebbene! ti- 
rando una linea verticale dal punto ove ti sem- 
bra sospesa, fino alla terra , questa linea ve- 
duta da qua dividerebbe ili due parti la città 
di cui domandi la posizione. 

Pierino lasciò andare inosservato quel’ che' 
parevagli poco chiaro nella dimostrazione tf- 
stronomlco-geometrica cfel gio'vine referendario 
e. non si attenne che à questo, che guardando, 
cioè, un poco a manca del campanile della 
Sorbona gli occhi sarebbero fisi verso quella 
parte del mondo, ove respirava Carlotta. Poeo 
gli premeva del resto : quel luogo non era per 
lui il mondo intero? 

Egli ringraziò di un gesto Giovenale , che 
allontanossi gravemente, al sommo contento 
di aver data al suo giovane compatriota , que- 
sta pruova di una scienza la cm affettazione 
era unitamente aìla mania di vojcr persua- 
dere ch’egli discendesse dalla famiglia Orsini, 
il solo difetto che si potesse rinfacciare a que- 
sto imparziale e sévero istorici. * 

• Pierino era rimasto solo , col dorso appog- 
giato ad un albero, e benché la parte di Parigi 
che chiamavasi allora V Università gli stesse 
davanti agli occhi , come lo spirito lo traspor- 
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lava ai. di là, essa disparvo totalmente dal suo 
pensiero; ben .presto, come se realmente il suo 
sguardo ne avesse trapassato lo spazio, non 
vide più sull’orizzonte che Jà città di Troyes, 
nella, città il vecchio castello, e nel castello 
.una sola camera, quella ove abitava Carlotta; 
quella càmera aprivasi per lui come quelle de- 
corazioni da teatro, chiùse da tutti i lati, ec- 
-cetto da quello che $i trova in faccia allo spet- 
tatore, e Jà in quella stanza di cui immagina- 
vasi.il color del'paralo, la forma delle suppel- 
lettili , libera dalle cure che le imponeva Ja 
sua carica appo la regina, una giovanotta bion- 
da e graziosa, rischiarando colle sue bianche 
vesti il fosco appartamento ch’ella occupa, co- 
me ^quegli angeli di Martin. e«di Danby , che 
portando in sè stessi la luce, illuminano coi 
loro' ràggi il caos che attraversano, e sul quale 
non ha ancora raggiato il primo soie. 

' A forzar di riconcentrare tutte le facoltà delia 
mente sovra un solo pensiero, questa appari- 
zione era Ridiventata per lui una realtà, e se 
la sua immaginazione gli avesse presentato in- 
vece di Carlotta tranquilla e pensierosa, Car- 
lotta minacciata da qualche pericolo, certo a- 
vrebbe stese le braccia e si sarebbe precipitato 
in avanti credendo che non avesse avuto a 
fal che un passo per proteggerla. 

Pierino era talmente assorto in questa con- 
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templazione, che- potrebbe far credere a quelli 
che r hanno. provata che esiste in alcuni mo- 
menti e in alcune organizzazioni un dono reale 
di. 'doppia vista, che egli non intese per niun 
modo it romore che fece salendo la strada’ del 
Pavone una mano d’uomini a cavallo, che un 
momento dopò sboccò a qualche passo da lui 
sul bastione., alla sicurezza del quale era egli 
incaricato di vigilare. 

Quegli. che comandava codesta notturna 
ronda, fece cenno alia sua truppa di fermarsi 
e si avanzò solo_ sulla muraglia ; là cercò da 
ogni lato la sentinella che doveva esservi, e gli 
occhi fermaronsi su Pierino, che, nella stessa " 
posizione, continuando il medesimo sogno, non 
aveva nulla inteso di ciò che avveniva 'attorno 
di lui. 

Il comandante della piccola truppa avan- 
zossi allora in verso quest’ombra immobile, e 
tolse colla punta della spada il berretto di fel- 
tro che covriva il capo di Ledere. 

La visione sparve colla rapidità di un pa- 
lazzo dorato che sprofondasi e sparisce alla 
scossa di un tremuotQ lina specie di elettrica 
commozione corse per tutto il suo corpo, e, 
con un movimento istantaneo^ fè da lato con 
la partigiana la spada che lo minacciava, gri- 
dando — A me gli scolari !.. 

— Tu non sei ancora ben isveglio, giovinet- 
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to, o tu sogni svegliato; disse il conestabile di 
Armagnac, méntre che la lama della sua spa- 
da tagliava come un giunco la lancia guarnita 
di ferro che Ledere gli aveva -presentata alla 
visiera dell’elmetto e lai cui punta conficeossi 
al suolo cadendo. 

Ledere riconobbe la voce ilei governatore 
di Parigi, gittò il tronco che gli restava tra. le 
mani, piegò al -seno le braccia, ed attese con 
calma che il conestabile determinasse la pu- 
nizione che sapeva di aver meritata. 

— Ah! signori borghesi, continuò'il conte 
d’Àrmagnac, vi si confida la guardia della vo- 
' stra città, ed in questo modo, eh? adempite 
l’ uffizio vostro! Olà! signori miei, aggiunse 
egli volgendosi verso. fa truppa, che fece un 
movimento per avvicinarsi a lui, tré uomini di 
buona volontà. 

Tre uomini uscirono dalle file. 

— Che uno di voi finisca la fazione di que- 
sto imbecille, disse egli. Un soldato scese si- 
lenziosamente del suo cavallo ne gettò lo bri- 
glie ad un compagno, e andò a prendere sotto 
la porta San« Germano, il luogo che vi occu- 
pava Ledere. 

— E. voi, continuò il conestabile volgendosi 
ai due altri soldati, che aspettavano i suoi ordi- 
ni» piede a terra, figliuoli, contate sulle spalle 
di questo birbone venticinque colpi del fodero 
delle vostre spade. 
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— Signori miei, disse freddamente Ledere, 
è questa una punizione da soldato , e non son 
punto soldato io. • . 

— Fate eiò che ho detto, soggiunse il co- 
néstabile mettendo piede in -istalla. 

Ledere andò a lui e fermollo pel braccio. 

- — - Ponete mente a quel che fate, signore. 

— Ho detto venticinque colpi ; non un di 
più non un di meno, riprese il'conestabile e 
salì in arcione. 

-—Signore, disse Ledere impadronendosi 
delle briglie del cavallo, signore, questa è una 
punizione da sèrvo e vassallo, ed io non sono 
nè l’uno nè l’altro, sono uomo libero'e bor- 
ghese della città di Parigi ; datemi quindici 
giorni, un mese di prigionia, e io mi vi ren- 
derò. ; 

— Vedete un po’ disse il conestàbile y sarà 
d’uopo di scegliere per questi ipiserabili una 
punizione che. sia di loro gusto!. Addietro. - 

A questa parola, spinse il cavallo, che fece 
un salto in avanti e assestando sulla testa nuda 
di Ledere un pugno col suo guanto di ferro, 
lo stese ai piedi dei due soldati che dovevano 
essere gli esecutori dell’ordine che dato aveva. 

Era sempre con piacere che simili coman- 
di erano ricevuti dagli uomini di guerra quan- 
do il paziente era un borghese. Vi era tra i 
soldati e le corporazioni un vero odio che gli 
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avvicinamenti politici, che di tanto in tanto si 
operavano tra loro , non potevano giungere a 
spegnere; sicché era cosa rara che la sera uno 
studente ed un soldato, si incontrassero in una 
via solitaria senza che l’uno menasse il ba- 
stone.^ l’altro la spada. Noi siamo costretti a 
dire che 'Pierino Ledere non era uno di quel- 
li, che nell’opportunità cedesse l’alto della 
strada per evitare siffatta specie d’ incontro-. 

Fu adunque una vera buona fortuna per le 
genti d’armi del conestabile l’esecuzione di 
cui le avea incaricate il loro capo, di maniera 
che quando Pierino. rotolò ai loro piedi, si get- 
tarono, entrambi sii lui, sicchè-rinvenendo egli 
dallo stordimento, si trovò nudo furo alla cin- 
tola, con le mani legate in croce sotto Intesta 
e legato ad un tronco d’albero, talché le pun- 
te dei suoi piedi solamente toccavano la terra ; 
poi i soldati staccarono le loro spade dai cen- 
tnrini, ne posarono le. lame sul suolo , e col 
fodero elastico e pieghevole cominciarono a 
percuotere, alternando con altrettanta flem- 
ma e regolarità che i pastori di Virgilio. 

Il terzo soldato si era avvicinato a contare i 
colpi. ■ . * 

I primi caddero su quel corpo fermo e bian- 
co senza che sembrassero produrre alcuna im- 
pressione su quello che li riceveva , benché 
alla luce della luna si potessero distinguere le 
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impronte paonazze che vi tracciavano; ben to- 
sto ogni fodero piegandosi come un cerchio sul 
dorso allividito, ne portò via un pezzo di car- 
ne. Insensibilmente il romore dei colpi cangiò 
di natura, da acuti e fiscln'anti che erano dap- 
prima divennero sordi e matti, come se cades- 
sero sul fango; poi verso il fine dcU’csecuzio- 
ne, i soldati furono obbligati a non percuote- 
re piu che con. una mano, l’altra era occupata 
a guarentire il foro viso dagli spruzzi di san- 
gue e dai pezzi di carne che saltavano ad ogni 
colpo. * 

Al venticinquesimo colpo si fermarono scru- 
polosi osservatori del la loro consegna. Il con- 
dannato non aveva dato un grido, non messo 
un J amento. ' 

Allora , come tutto era finito , uno dei sol- 
dati riprese la suà spada, o la rimise impassi- 
bilmente nef fodero, mentre che l’ altro con la 
sua , tagliava la corda tra il ramo e la ma- 
no del'paziente — Appéna la corda fu mozza, 
Pierino Ledere clic non restava in piedi se non 
perchè sostenuto, cadde sulla polvere, e ven- 
ne, meno. 
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V f 


CAPITOLO XIX. 

i ' 

Un mese dopo che erano avvenute tai cose 
a Parigi, dei grandi avvéniménti. politici succè- 
devano nei dintorni di questa città.- 

Giammai la monarchia francese era stata 
minacciata da una rovina più istantanea quan- 
to in quel momento: tre partiti dilaniavano or- 
ribilmente il regno, e facevano a chi ne strapi- 
passe più ricchi brani. 

- Errico V, re d’Inghilterra accompagnato dai 
duchi di Clarence e di Glocester, suoi fratelli, 
era come abbiamo- già detto , sbarcato a Tou- 
ques , in Normandia ; egli aveva al momento 
attaccato il castello di questo nome, che dopo 
quattro giorni di combattimento , aveva capi- 
tolato; di là era andato a porre un assedio re- 
golare dinanzi a Caen , che era difesa da due 
signori di merito e' di nome , Lafaiette e Mon- 
tenaié. La loro ostinata resistenza non servi 
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che a far pfendere la città per assalto. Il re-* 
cente ricòrdo delle vittorie d’ Honfleur e d’A- 
zincourt mischiandosi ni romore di questi nuo- 
vi trionfi , «parse .la costernazione nella Nof- 
mandia ; più di cento mila persone emigraro- 
no , e si salvarono in Brettagna , sicché il re 
d’Inghilterra non ebbe bisogno per conquista- 
re Harcourt, Beaumont-le Royer, Evreux, Fa- 
lais, Rayeux, Lisieux, Coutances , Saint-Lò, 
Avranches , Argentan ed Àlen§on, che mo- 
strarsi innanzi a quelle città, o di mandar- 
vi alcuni distaccamenti. Cherbourg sólo, dife- 
so da Giovanni* d’Angennes , lo trattenne in- 
nanzi alle sue mura più lungamente che non. 
1’ aveano fatto le, città che abbiamo nominate 
tutte insieme ; ma questa città si rese infine a 
sua volta, e quindi tutta la Normandia , di cui 
Cherbourg è la portai , sotto la dominazione 
di Errico d’ Inghilterra» ‘ . r 

Da loro canto, la regina ed il duca ofccupa- 
no la Sciampagna J la Borgogna , la Piccardia 
e una parte dell’ isola di Francia : Senlis era 
pei Borgognoni , e .Gianni de Villiers , sere 
de rile-Adani , che comandava pel re a Pon- 
tone , avendo avuto a lagnarsi dei conestabile 
che lo .trattava con isdegno, aveva consegnata 
questa città , posta sola- a poche leghe da Pa- 
rigi , al duca di Borgogna, che vi aveva man- 
dato qualche rinforzo e ne aveva mantenuto 
l’Ile-Adam governatore. 
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Il resto della Francia , in cui, comandava il 
conestabile in nome del re e del Delfino ,'erai 
capace di resistere lungamente ai suoi nemici 
tutti, meno che noi fosse il conte d’Armagnac, 
obbligato di concentrare tutte le sue truppe 
spila capitale del regiìo, in modo ohe non ave- 
va potuto eseguire questo movimento Senza che 
i borghesi della città ed i contadini delle vici- 
nanze non avessero molto sofferto del passag- 
gio e del soggiorno dei soldati , che mancando 
<ìi soldo e di viveri , campavano a spese loro. 
Lo scontento era adunque generale , il cone- 
stabile aveva quasi tanto a temere dalla parte 
dei suoi allegati quanto da quella dei suqi ne- 
mici. - ; 

.11 duca di Borgogna, disperando di prende- 
re Parigi colla~forza, tentò di trai* partilo dallo 
scontento generale eheil conestabile aveva le- 
vato contro il governo del re e di figaro delle 
intelligenze nella piazza. Delle genti che gli 
erano devote penetrarono travestite nella cit- 
tà > e una cospirazione si formò per aprirgli 
la porta San Marcello; alcuni borghesi che a- 
bitavano là vicino, ne avevano fatto fare delle 
chiavi false, e mandarono un messaggio al du- 
ca per accordarsi del giorno e dell’ ora della 
impresa.* Egli uè diede incarico ad Ettore si- 
gnore di Savcuse, che gli avea già data portan- 
do viaJa regina da Tours, una pruova della sua 
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abilità c dersuo cò^aggió; e srmisc egli stessè 
in camminò con soi mila uòmini per soste- 
nerlo. - - ^ J . 

Mentre che -quest’ armata si avanza silen- 
ziosamente per tentare questo ardito colpo , 
noi iiittodurremo il lettore nella gran sala del 
castello di Troycsrn Sciampagna ove la regina 
Isabella teneva la corte , circondata dalla no- 
biltà borgognona e francese. Certamente chi la 
vedesse così sopra una poltrona dorata, in uha 
camera gotica , ove tutto il lusso della casa di 
Borgogna è spiegato, chi la vedesse ripeto, sor- 
ridere ad uno, stendere graziosamente la bella 
sua mano ad .un altro ; gettare qualche dolce, 
motto ad un terzo, e chi, Scendendo nd fondo 
del cuore di questa orgogliosa donna , vi po- 
tesse leggere i sentimenti di' odio .c di ven- 
detta che lo rodono, sarebbe atterrito dal com- 
battimento eh’ essa deve sostenere, per rinscr- . 
rare tante passioni nel seno e -pecche la sua • . 
fronte calma presenti con esso un -sì niaravi- 
glioso contrasto. • , ^ • 

Quel giovine signore , in piedi alla sua de- 
stra, al quale essa volge la parola più spesso, 
è Y ultimo giunto alla sua- corte, è messer Vi4- 
liers de l’ Ile.-Àdarh, Egli ancora solito uu sor- 
riso grazioso e dolci parole, nasconde progetti • 
di vendetta e di odiò di .'cui già ha messa uria 
parte in esecuzione , consegnando al duca di 
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Borgogna la città della quale gli era stata fidala 
là custodia. Solamente, come il duca ha pen- 
sato qhc v traditore una volta , potrebbe esserlo 
due r non aveva per nulla voluto clic K accom- 
pagnasse nel colpo- di manò che egli tenta ^so- 
vra Parigi , e come ad un posto di ondre , lo 
ha lasciato appo là regina. - 

Da ogni lato d’ Isabellà e un poco in addic- 
- tro /appoggiandosi , in una posizione mezzo 
rispettosa , mezzo familiare , sul dorso della 
poltrona di lei , parlano smezza voce in par- 
ticolàre colloquio i signori ili Giac e di Gravi! le 
nostre antiche conoscenze : che avendo paga- 
to riscatto' si trovarono liberi di ritornare ad 
offrire «Ila bella sovrana il loro cavalleresco 
affetto e le loro spade. Ogni volta- che essa si 
volge dalla loro parte , la sud fronte -si annu- 
* vola,, dal perchè essi orano i fratelli d’arme del 
.cavaliere di Bourdon, e spesso il nome di que- 
sto infelice giovine, pronunziato ad un' tratto 
da essi, glùsembra Un eco 'doloroso ed- in a spet- 
tato della vóce che le grida vendetta nel fondo 
deì cuore. . . • ' *.«.*• 

Alla manca'sua.’ed a piè de’grajlini, clic in- 
nalzavano il peggio reale come un trono, 11 
barone Giovanni Vaux racconta ai signori ili 
. Chatelux, di l’Àne di Bar , come jcol suo pa- 
rénte .Ettore ile Saveuse, abbiano pochi di tiri- 
ma sorpreso nella chiesa - di Nòstra-Donna di 

• V 


ARMAGNACCni 179 

Chartrcs il sire Hélyon di Jacqucville di cui 
avevano giurata la morte , come per non im- 
brattare del sangue di' questo il marmo, l’han- 
110 tratto fuori della chiesa , e là malgrado le 
sue preghiere, malgrado, l’offerta di un riscat- 
to di 50, 000 scudi, .gli hanno fatto sì profon- 
de ferite , che in tré giorni ne è morto. 

• Dietro ognuno di questi signori , e descri- 
vendo un cerchio, havvi una folla di paggi ric- 
camente vestiti dei colori dei loro -padroni; fra 
loro ragionando ancor, essi , ma più sommes-* 

samentc di caccia c di amore. * • - 

. « * 

In mezzo al ronzio .generale di codesti parlari 
che facevano tutti, tra i quali ognuno intratte- 
neva una-particolare conversazione ; di tanto 
in tanto la voce della regina alzaVasi; tutto ri- 
tornava nel silenzio ed ognuno indistintamen- 
te udiva* la dimanda éhe essa volgeva ad uno 
dei signori che ivi erano e la risposta che que- 
sto faceva. Poi la conversazione generale ripi- 
gliava subito il suo’ corso. 

— Voi pretendete adunque sere diGraville, 
disse la regina voltandosi per metà per dirige- 
re la parola al giovine signore di" Yjucsto nomo 
che noi abbiamo indicato tenersi alle spalle di * 
lei, e djyido occasione col solo* suono, della sua 
voce ad uno di quelli interroìnpimenti da noi, 
accennati; voi pretendete adunque phe nostro 
cugino d’Armagnac abbià solennemente giu- 
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rato che ei non porterebbe mal in vita la cro- 
ce rossa di Borgogna, che noi sua sovrana ab- 
biamo adottata come segno di riunione de’ no- 
stri prodi e leali difensori? • 

— Sono i suoi proprii detti , o regina. 

— É voi non glieli avete ricacciati in gola 
col pomo della vostra spada o l’impugnatura 
del vostro pugnale, sere di Gravide? disse con 
un accento da cui traspariva un poco di gelo- 
àia , Villiers.de l’Ile-Adam. 

— Prima di tutto , non avevo nò pugnale nè 
spada», perocché ero prigioniero, signor de Yil- 
liers, poi un sì grand’uomo di guerra non l'ascia 
d’ incutere un certo rispetto a. chi per quanto 
prode e. coraggioso trovasi in faccia a lui. Di 
piu io conosco qualcuno al quale egli ha detto 
Una volta parole ben più dure di quelle che ho 
rapportate : quegli era libero , aveva al suo 
fianco una daga ed una spada, e non pertanto 
non ha ardita, se mal noii mi appongo, di met- 
tere in esecuzione il consigtio che dà oggi, con 
un’audacia a cui l’assenza del conestabile de- 
ve scemare -qualche po’ di merito' agli occhi 
della nostra reale sovrana. 

* : 11 sere di Gràvide si rimise a ciarlare que- 
tamente con Giac. 

... L’ lle-Adaih lece un moyimentoj la regina lo 
fermò. . ? . , * * 

. — E che? non faremo noi mancare il cone- 
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nestabile al suo giuramento , sire di Villiers? 
disse ella. g ' * 

-r- Udite , signora , rispose 1* Ue-Àdam ; fo 
voto al par di lui , di non mangiare* ad una ta- 
vola di non calcare un letto , finché non ab- 
bia veduto cogli occhi miei 11 conestabile d’Ar- 
magnac portare Ja croce rossa di Borgogna , 
e, se manco a questo voto, che Dio nòn abbia 
misericordia dell’ anima mia nè in questo mon- . 
do nè nell’ altro. ; 

— Il seredi Villiers, disse il barone Giovanni 
di Vauy volgendo il capo,' e guardandolo iro- 
nicamente per sopra la spalla, fa un voto che 
non soffrirà grande difficoltà a compiere , che 
è probabile che prima che il sonno e T appeti- 
to gli rivengano, noi sapremo questa sera che 
sua altezza il duca di Borgogna è entrato nella . 
.capitale, ed in questo caso il conestabilesarà 
molto contento di presentare in ginocchio le 
chiavi delle porte alla regina. . * * 

— Dio vi assecondi disse Isabella d’ Ingol- 
stat. È' tempo infine che questo- bel reame di 
Francia abbia un po’ di pace' e quiete, e sono 
contenta che l’occasione siasi presentata di ri- 
prendere Parigi, senza correre l’evento di una 
battaglia, ove il vostro coraggio ci avrebbe assi- 
curata la vittoria, ma in cui ogni goccia di san- 
gue spàrsa sarebbe uscita datile vene di uno 
de’ miei sudditi. 
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— ■ Mici signori , disse Giac , quando sarà la 
nostra entrata- nella capitale? 

All’ istante stesso s’intese, un gran rumore 
al di fuori,' come quello di una considerevole 
truppa d’uomini a cavallo che tornasse a ga- 
loppo. Dei passi precipitosi risonarono sotto ri 
peristilio, le due porte della stanza si aprirono; 
un cavaliere armato di'-tutto punto, coverto dr 
polvere, con la corazza infranta e pesta da col- 
pi, 'avanzossi sino a mezzo la sala, e gettò 
con una bestemmia il suo elmetto insanguina- 
to sopra una tavola. 

Era il duca di Borgogna in persona. « 

Tutti quelli, ciré erano Iti dettero un grido di 
Sorpresa e restarono spaventati dalia stia pal- 
lidezza. 

— Siam traditi ! disse egli percotendosi la 
fronte coi due pugni armati di guanti di ferro, , 
traditi da un miserabile venditore *di pelli ! 
Vedere Parigi , toccarlo! Parigi , la mia città, 
esserne distante appena una -mezza lega, non 
aver che a stendere la mano per prenderla e 
dover rinunziare a si bel colpo!... un tal colpo 
andar fallito per l’infame tradimento d’un ma- 
ledetto borghése che non ha avuto un cuore 
assai. grande per chiudervi qn segreto! Eh! 
si , si , signori I Voi mi guardate stupefatti ! 
Voi mi credevifte a quest’ora, non è vero, 
picchiando alla porta del Louvre o, del palazzo 
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Saint-Paul? Ebbene noi iol Giovanni Ui .Bor- 
gogna, che banner soprannominalo Senza Pau- 
ra , son fuggito! Sì !• miei signori soli fuggito, 
ed ho lasciato sul- campo Ettore di Savcusc, 
elio non poteva fuggire T ecidio lasciato -nella 
città degli uomini le eui teste, cadono ora gri- 
dando: viva Borgogna! e non posso soccorrer- 
li! Capite, signori? È questa una rivincita che 
dobbiamo prenderete che, viva il cielo, pren- 
deremo, n’ò vero, a nostra voltar? Ebbene! a 
nostra volta daremo da fare al carnefice e ve- 
dremo cadere le teste che grideranno: viva Ar- 
magnac ! E a nostra volta, infornò e* demonio! 
a nostra volta! Oh! maledizione su quel co- 
nestabile! Codest’ uomo mi farà diventar, paz- 
zo, se tal non sono di già! 

. Il duca Giovanni diede in uno scoppio di risa 
orribile a sentirsi , poi fóce, un- giro sovra sè 
stesso battendo i piedi, strappandosi, tè chiome 
a piene mani, e aitdò a cadere piti che a sedarsi 
sui gradini del seggio d’IsabeHa che spaventata 
gittossi in addietro. • ‘ - : 

Il duca di Borgogna la guardò appoggiato 
sovra i pugni c sentendo il capo sul (pialo la 
sua folta capellatura drizzavàsi’ irta come la 
criniera di un* leone.' • V • . 

— Regina, ei le disse, intanto per voi si fan- 
no tai cose. Non parlo del mio sangue ( c pas-? 
sò la mano sulla fidile aperta da una ferita ); 

# - • t * 
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me nc resta ancora abbastanza , come Vedete, 
per sentir dolore di-qucllo che ho perduto; ma 
per quello di tanti altri, col quale ingrassiamo 
i campi de’ contorni di Parigi in modo da farvi 
germogliare doppie messi , e tutto ciò, Borgo- 
gna contro Frància! sorella contro sorella! 
mentre che l’Inglese giugdc , L’Inglese cui 
nulla arresta, cui niuno combatte! oh! sapete, 
signori miei , elìci siamo tanti insensati! 

Ognuno capi che il duca era in uno di 
quei momenti di violenza che non permette- 
vano nò interrompimcntò, nò consiglio, sicché 
ognuno lanciotto parlare, sapendo che egli. ri- 
tornerebbe bentosto sul suo -odio contro il re 
ed il conestabile, e sul suo favorito progetto, 
la presa di Parigi. 

Quando penso che a quest’ora, continuò 
egli, potrei essere nel palagio Sajnt^Paul dove 
ò il delfino, 'sentire quella buona popolazione 
di Pariglieli cui quasi i tre quarti softQ per me, 
gridare r Yiva Borgogna! che voi * mia regina, 
potreste dare per tutta la Francia dei vqri co- 
mandi, firmare dei veri editti; che vedrei quel 
dannato conestabile dimandar grazia e miseri- 
cordia : oh l questo sarà , continuò egli riz- 
zandosi- in tutta l’altezza della sua persona, 
questo «ara ,‘n’ò; vero, miei signori? questo sarà, 
che il voglio; e se un solo di voi mi dice di no 
avrà mentito per la gola.' 
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* / i 

- — Signor, duca, disse la regina, calmatevi. 
Ora farà chiamare un medico per fasciare la 
vostra ferita , ammenoché non vi fosse più in 
grado che io stessa..*.. 

— Grazie, signora; grazie ; rispose il duca, 
è una scalfittura, e piacesse al cielo che il mio 
bravo Ettore di Saveuse, non ne avesse rice- 
vuto delle maggiori.. 

— .'E qual colpo ha egli mai ricevuto? . 

— E lo so io forse? ho avuto io soltanto il 
tempo di scendere da Cavallo per domandargli 
se fosse vivo. o morto? No,. P ho veduto cadete 
con un colpo di alabarda a mezzo del petto co- 
me un palo m uria vigna. Povero Ettore 1. è il 
sangue d’Elyon di Jacquevilìc ♦ che ricade su 
lui ! Sir Giovanni di Yaux , badate a. voi 1 voi 
siete complice dell’assassinio; venga un com- 
battimento e forse incoglierete ancor voi nella 
punizione. 

— Mille grazie !. altezza, disse Giovanni di 
Vaùx; ma se ciò accade, il* mio -ultimo respiro 
sarà .pel mio nobile padrone il duca Giovanni 
di Borgogna, il mio ultimo pensiero per-la* mia 
nobile signora la regina- Isabella d’Ingolstat. 

— Sì, sì, mio vecchio barone, disse sospiran- 
do Giovanni Senza Paura che a poco a poco di-, 
menticava il suo furore; so che sei prode c che 
alla tua ultim’ ora rci uomo da disputar 1* ani- 
ma a Satanasso in persona. 
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— Farò del mio meglio, altezza. * • 

— Bène; ma. se la regina non ha nulla a 
comandarmi, il mio parere, signori, celie pren- 
dessimo un riposo elio non ci safrà inutile do- 
mani. È una guerra da ricominciarsi c Dio sa 
quando avrà fine. La regina Isabella d’ Ingoi— 
stai levossi, indicando con ufi gesto che an- 
nuiva alla proposizione del duca- di Borgogna, 
e usci dalla sala appoggiata al braccio che gli. 
aveva offerto il sire di Gravide. „ . • 

11 duca di. Borgogna , digià dimentico tanto 
di quel .'che era avvenuto qual 'se fosse stato 
u^ sogno, li seguiva, ri deli do con Giovanni di 
Vaux e. parendo "totalmente insensibile al do- 
' loro della ferita che apriva sulla sua fronte 
margini rosse; e sanguinolente. Chatèlux, de 
l’An ,*e di Bar andavano confusi nel seguito, fra 
cui pòr ultimi Giac e TlkyAdafn. 

Essi incontraronsi alla, porta. * ' 

— E il vostro Voto?, disse ridendo Giac. 

— Lo adempirò, rispose TIle-Adam , co- 
minciando da stasera , e si dicendo uscirono. 

Qualche minuto, dopo quella sala, piena un 
istante prima di confusi rumori e di un.’ abba- 
gliante luce, era ritornata sotto il dominio delle 
tenebre e del silenzio. * * • _ 

Se noi siamo riusciti a dare ài nostri leggi- 
tori una esatta conoscenza dell’ indole d’ Isa- 
bella d’Ingolstat-, essi facilmente s’ immagine- 
$ 
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vanno che la nuova clic lo aveva annunziata 
poco innanzi Giovanni di Borgogna, e che le 
rapiva tutte le sue speranze , avea fatta su 
lei un- effetto contrario*' à- quello che abbiamo 
veduto produrre sull’indole del duca; dal san- 
gue freddo del combattimento costui era pas- 
sato all’ira della riflessione , che era svanita 
a sua volta dacché ì’ avea potuta sfogare in pa- 
rolc. Isabella al contrario aveva udito la nar- 
razione, colla calcolatrice freddezza di un’ani- 
ma astiosa, ma politica ; era dell’altro fiele sul 
suo cuore pieno di fiele , dove tante passioni " 
si accavallavano in silenzio nascosto a tutti gli 
sguardi per uscirne poi tutte insieme, come 
dal cratere di un vulcano sboccan nel giorno 
dell’eruzione colle sue propria viscere, tutti i 
corpi estrani clic nell* intervallo del suo ripo- 
so vi ha gettati la mano dell’ uomo, ’ • 

Solamente ritornando nella sua stanza, il vi- 
so di lei era pallido, le braccia contorte, i denti 
stretti. -Troppa agitata per sedersi,* troppo tre- 
mante per restare in piedi , afferrò con una 
convulsione nervosa una delle colonne del suo 
letto, lasciò andar la/testa sul braceio che la 
sosteneva e a mozzo sdraiata; col petto oppres- 
so ed ardente* chiamò» Carlotta. 

Passò qualche minuto prima che ricevesse 
risposta e che alcun rumore nella camera con- 
tigua annunziasse ch’ella fosse stata intesa» 
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♦ 

— Carlotta 1 ripetè ella, battendo il piede e 
dando alla sua vooe una espressione sorda ed 
inarticolata, che faceva rassomigliare quella 
parola al grido di amore o di rabbia di una bel- 
va ,, piuttosto che ad un, nome pronunziato da 
bocca umana. Quasi subito la giovinetta ch’el- 
la chiamava comparve paurosa , e tremante , 
sulla soglia; essa aveva distinto , in quel L’ac- 
cento ben noto della . padrona , tutto ciò che 
v’era di sdegno e di minaccia. . • 

— Non sentite che vi chiamo ,* disse la re- 
gina, ed è d’ uopo sempre chiamarvi due volte? 

— Mille perdoni , mia nobile padrona, ma 
io era là . con. . . 

— Con chi? . 

— Con un giovine che voi conoscete , ^he 
avete di già visto. ,. . pel quale àveste la'bou- 
tà d’ interessarvi., . - * 

— Chi? chi dunque? 

— Pierino Ledere. 

— Ledere? disse la regina, di dove giunge? 
• — Da Parigi. 

— Voglio vederlo. * * 

— !- Egli ancora, signora voleva vedervi e do- 
mandava di parlarvi, ma io non osava... 

— Fallo entrare, ti dico, subito, all’ istante! 
dov’è egli? * • 

— Là, disse la giovinetta, e sollevando le 
tapezzeria ella chiamò: Pierino -Ledere? 
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* 

Questo si slanciò piu che non entrò nell’ap- 
- parlamento; la regina ed esso trovaronsi faccia 
a faccia; 

- Era la seconda volta che- il povero fabbro 
ferraio trattava alla pari coll’orgogliosa Isabel- 
la; due volte, malgrado la differenza delle loro 
condizioni,' gli stessi sentimenti li conduceva- 
no, dalle due estremità della scala sociale, di 
contro l’un dcll’aUra. Solamente, la prima vol- 
ta era l’amore, e la seconda la vendetta. * 

— Pierino , disse la regina. ; 

— Signora, rispose questo guardandola fiso, 
e senza che gli sguardi- della sovrana facessero 
abbassare i suoi. 

— Io non ti ho più riveduto , aggiunse Isa- 
bella. 

— A che fòre? voi mi avete detto, se lo tra- 
sportavano vivo in -un’altra prigióne di seguir- 
lo fino alla porta ; se si deponeva il suo corpo 
in una tómba accompagnarlo fino ad essa-, e 
morto o vivo tornarvi a dir e: Égli èlàl Regina, 
essi hanno preveduto phe voi potevate salvarlo 
prigioniero , disotterrarlo cadavere ed’ hanno 
gittato vivo -e mutilato nellsr Senna. 

— Perchè, miserabile, non 1- hai nè salvato 
nè vendicato? 

— Io era solo, essi erano se; ; due sono mor- 
ti. Io ho fatto ciò che ho potuto. Oggi vengo a 
far di più. lf . 
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Vediamo, disse la regina. 

— Ahi il concstabile, voi l’esecrate, non è 
vero, signora? Parigi, voi vorreste riprenderlo; 
ad un uomo che vi. offrisse nello stesso tempo di . 
consegnarvi Parigi e di vendicarvi del conesta- 
bile , voi accordereste bene una graziaceli ?... 

La regina sorrise, con una espressione tutta 
sua — 'Oh diss’ ella , tutto ciò clic quest’ uomo 
mi domanderebbe!. . .. tutto, la metà dei miei 
giorni, la metà del mio sangue. Dov’p egli, de- 
ve dirhii soltanto? • 

— Chi ? , . • 

— r- Questo uomo I . - . • . / . 

— Sono io, regina. , 

— Voil tu ! disse Isabella meravigliata. 

— Sì, io. . * - \ . 

• — E come? . . 

— Io son figliuolo dello scabbiQO Leclerc ; 
mio padre custodisce la notte sotto il suo capez- 
zale le chiavi della città , io posso andare, una 
sera da lui , abbracciarlo assidermi alla sua 
mensa , nascondermi in*casa in vece di uscir- 
ne , c la notte , la uotte introdurmi nella sua 
camera, rubare le chiavi, aprire le porte. 

— Carlotta mise uri leggiero grido, Pierino 
parve non sentirlo,* la regina non vi prestò at- 
tenzione. •« 

— Sì, questo ò Vero’, (Jisse Isabella pensie- 
rosa. 
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*— E ciò sarà come yi ho detto, riprese Le- 
dere; 

— Ma disse timidamente Carlotta , se nel 
momento in cui voi prenderete le chaivij vostro 
padre si' risveglia? 

— I capelli' di Ledere, gli si rizzarono sulla 
testa, il sudore cadde dalla sua froùte] a tal 
pensiero; poi dopo un momento, portò la ma- 
no al pugnale, lo tirò per. metà, e pronunziò' 
questa sola parola. — Si riaddormenterebbe. 

Carlotta mise un secondo grido c cadde su 
di una poltrona. 

— Sì , disse Ledere , senza fare attenzione 
alla sua bella quasi svenuta, sì, sarò traditore, 
mi macchierò di sàngue, ma mi vendicherò. 

— Che t’han dunque fatto disse Isabella av- 
vicinandosegli , .prendendolo per il* braccio e 
riguardandolo col sorriso di una donna -clic in- 
tende la vendetta., per quanto atroce ella sia, 
checche ella costi. 

— Che v’importa, regina? questo ò un mio 
segreto. Tutto ciò che dovete sapere ò che io 
manterrò la mia promessa-, se. voi manterrete 
la vostra. * ’ * - / • • 

— Ebbene dunque che vuoi. fu? Carlotta che 
ami ?.. * . . 

Pierino scosse la testa con un amaro sorriso. 

— Vuoi tu oro? io te na darò ^ . . 

— No, disse Pierino. 
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— Vuoi nobiltà-, onori? se prendiamo Pa- 
rigi io te ne darò il comando e ti farò.conte* 

— Non è ciò, mormorò Ledere. • 

— Che e donque?'mormorò Isabella. 

— Voi siete reggente di Francia?.^ 

— Sì. 

— Avete dritto di Vita e di morte? 

, - Sì. 

— Avete fattb fare un sigillo reale che può 
conferire il vostro potere a colui che è porta- 
- toro d’una pergamena autenticata con'quel si- 
gillo? 

— E così? 

— E così?Ta mestieri questo suggello a piè 
d’una pergamena, e clic questa pergamena mi 
dia' una vita, una vita di cui io potrò fare ciò 
che vorrò, di cui non dovrò render conto a nes- 
suno , che avrò il dritto di disputare anche al 
carnefice. * • * 

— Isabella impallidì. 

— Non . è nò. quella del delfino Carlo, nè 
quella del re l domandò ella. 

— No ! ! . • • 

— Una pergamena munita del mio reai sug- 
gello?. disse vivamente la regina. Ledere prese 
sur una tavola l’una e l’altro o glieli presen- 
tò. Ella scrisse. « Noi Isabella d’Ingolstat , ce- 
diamo a Pierino Federe ' venditore di ferro al 
Ponte-Piccolo il nostro diritto, di vita c di mor- 
te su . . . 
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— Il noijie?- disse Isabella. 

— Sul contò-d’Arinagnac conestabile del ré- 
gno di Francia, gOYernadore della città di Pa- 
rigi ^"rispose Ledere. \ ' _ • 

— Ah 1 disse Isabella, lasciandosi cader . la - 
penna della mano, e per ucciderlo almeno efie 
tu domandi la sua vita, non è vero? . 

■ — Sì. 

— E tu gli dirai all’ora della sua. morte-, 
ch’io gli prendo, la sua Parigi, la sua capitale, 
in cambio i^ell’ esistenza del mio' più fido gen- 
tiluomo cli’ei s’ha tolto: pane per Tocaccia tu 
glielo dirai# spero ? ... 

— Non condizioni ! ! disse Ledere. 

— Non suggello allora , disse la regina re- 
spingendo la pergamena. ' . ' ' 

— Io gliel dirò; fate presto. * 

— Sull’ anima tua ? 

• • ^ 0 

— - Sull’ anima mia! * 

La regina riprese la penna e scrisse conti- 
nuando:^ * 

« Cediamo a Pierino Ledere , venditore di 
« ferro al Ponte-Piccplo, il nostro dritto di vita 
« e di morte sul conte d’Armagnac, conesta- 
« bile del regno di Francia, governatore della 
« città di Parigi, rinunziando del tutto a roda- 
ci mare sulla persona e la vita del detto cone- 
« stabile »T . • . ' 

Ella sottoscrisse ed appose -il suggello al 
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fianco della sottoscrizione — Tieni, diss’ ella 

presentando la pergamena a Pierino. ' •* 

— Grazie, rispose questi, prendendola. 

' — È infernale, sciamò Carlotta. *. 

.La giovinetta bianca e pura sembrava un an- 
gelo obbligato dd assistere ad un patto che fan- 
• .no tra essi due demoni 4 s 
. — Ora , soggiunse Ledere , mi fa mestieri 
un uomo di esecuzione col quale possa concer- 
tarmi ed intèndere; nòbHei) plebeo, poco m’im- 
perta, 'purché egli abbia potere è volontà. 

' . — Chiama un donzello, Carlotta. 

• — Carlotta chiamò; un donzella comparve. 

— r Dite al signor Villiers delPIle-Adam che 
1’ aspetto all’istante ,. conducetelo qui. 

II donzello inchinossi ed uscì. 

L’ile-Adam fedele.al suo voto si era gettato 
sul suolo vestito del suo manto di guerra: non 
ebbe che ad alzarsi dunque?per essere in istato 
di presentarsi alla regina. 

Cinque miuuti dopo egli trovavasi alla sua 
presenza, v • • 

; Isabella si avanzò verso lui e senza fare at- 
tenzione al suo sajuto rispettoso. 

Sire di Villiers, le disse ella; ecco un gio- 
vane che* mi consegna le chiavi di Parigi ; ho 
bisogno di un Signore di coraggio e di esecuzio- 
ne al quale rimetterle , ed ho pensato a voi. 
L’Ue-Àdam- trasalì, i suoi occhi s’ in barn ma- 
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Tonarsi voltò, verso Ledere ^stendendo la ma- 
no per istringere la sud, quando si accorse al- 
l’ abbigliamento del fabbro, quale fosse-la bas- 
sa estrazione. di quello, cui ei stava per dare 
quel segnò di eguaglianza. La sqa,mano ricad- 
de, ed il suo viso riprese l’ espressióne dell’ u- 
sata alterigia che lo avea un istante abbando- 
nato. - ' k * 

Niuno di questi movimenti era sfuggito a Le- 
dere , che restò immobile., coHe braccia con- 
serte al seno quando l’Ile-Adam gli stese la 
mano, corno quando la ritrasse. 

— Giovine, sciamò l’Ile-Adam .... 

— Bene, parliamo d’altro. Mi rispondete di 
cinquecento lance ? 

— Ho mille armati nella città di.Pontoisc 
che comando. * . ' 

— * La metà di questa truppa basterà se è 
valorosa, io l’ introdurrò con voi nella città. Là 
cessa la mia missione. Non mi domandatedi più. 
— Mi prendo cura del resto. 

— Ebbene 1 Partiamo senza perder tempo e 
lungo la via vi metterò a parte dei miei pro- 
getti. 

— Bene , coraggio ! signore dcITilé-Adam , 
disse Isabella. - 

L’Ile-Adam mise a terra un ginocchio, ba- 
ciò la mano clic gli stendeva la sua nobile pa- 
drona ed uscì. • * 
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— Ricordatevi la vostra promessa, Pierino, 
disse la regina; Ch’ei sappia prima di morire, 
che sono io., la sua nemica mortale , che' gli 
prendo Parigi, in cambio della vita del cava- 
liere di Bourdon. * . * 

— Egli lo saprà , rispose Ledere, ficcando 
nella giubba la pergamena e abbottonandola. 

— Addio, Ledere, disse a mezza voceCar- 
lotta. •' 

Ma il giovine non l’intese, e si slanciò fuori 
dell’appartamento, senza risponderle. 

— Che T inferno li porti , e che giungano 
alla loro meta , disse Isabella. 

— Che Dio vegli su’ loro! mormorò Carlotta. 

I due giovani scesero alle scuderie ; l’ Ile- 
Adam scelse i suoi due migliori cavalli, ciascu- 
no sellò ed imbrigliò il suo e vi saltò sopra. 

. — Dóve ne troveremo noi degli altri quan- 
do questi saranno morti, disse Ledere; perchè 
aì passoxol quale li condurremo essi non ci 
porteranno che al terzo della strada. 

— Io mi farò riconoscere ai posti Borgo- 
gnoni che si troveranno lungo la strada e ne 
avrò. 

— Bepe 1 

- — JEssi ficcarono li sproni nel ventre dèi 
loro- corridori, abbandonarono loro le briglie sul 
collo e partirono come il venìo. 

Certamente colui che allo splendore delle 
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scintille ch’essi cacciavano dalle selci nella lo- 
ro corsa, li avesse veduti' all’ombra di quella 
fosca notte correre lino accanto- l’altro, cavalli 
e cavalieri divorando la via, criniera e capelli al 
vento, avrebbe raccontato per lungo tempo che 
aveva assistito al passaggio di un nuovo Fausto 
e d’un altro Mefistofele, recantisi su fantastici 
destrieri à qualche conciliàbolo infernale. 
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CAPITOLO XX. . 

Il momento era propizio a Pierino Ledere 
per mettere in atto il progetto che concepito 
aveva di consegnare Parigi, 1’ esasperazione dei 
borghesi era al colmo, e tutti accusavano il co- 
nestabilc, che ogni dì raddoppiava di crudeltà 
e rigidezza yerso i Parigini, delle disgrazie che 
accadevano a quell’epoca. Le sue genti d’arme 
maltrattavano i cittadini, senza che questi aves- 
sero potuto aver giustizia di tali maltrattamen- 
ti ; dopo che il loro generale era stato stretto 
a levare l’assedio da Senlis, essi erano più fu- 
riosi a cagione della loro disfatta. Niuno pote- 
va uscire dalla ditta, e se qualcuno, per caso, 
voleva uscire contra gli ordini dati, se era sor- 
preso dai soldati , era svaligiato o battuto; poi 
se andava- a lagnarsi al conestabile o al prevo- 
sto., ossi rispondevano: «Vista al dovere, ch’an- 
davate a far là? » Ovvero: — Non vi lamente- 
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reste in tal modo. se . fossero stati i Borgognoni 
vostri amici ed altri simili cosa. 

Il Giornale di 'Parirfi racconta che le vessa- 
zioni, si stendevano fino ai servi del palazzo 
del re. Alcuni di essi, essendo andati al bosco 
, di Bologna per corca re degli ajbcri da festeggiare 
il 1. maggio, lé genti d’armi eh’ erano aguar- 
dia di Ville-rÈVoque e che appartenevano al 
conestabile li perseguitarono, né uccisero uno 
c ne ferirono parécchi. Ma quésto non era tut- 
to \ come il danaro mancava, il conestabile cer- , 
cavadiprocacciacsene ponendo in atto qualsiasi 
mezzo. Fece torre gli ornamenti delle chiese c 
fino i vasi sacri di San Dionigi. Le campagne 
saccheggiate non provvedevano più viveri. Fa- 
cevansi lavorare ai bastioni ed alle macchine 
da guerra i poveri operai , .che non pagavansi , 

. g battevansi o chiamavansi canaglia, se fossero 
stati temerarii tanto da reclamare ilJoro .sa- 
lario. . 

.'Queste vessazioni, che venivano per origine 
dal conte d’Armagnac , - davano occasione la 
serata degli attruppamenti nelle strade della 
capitale. Le ciarle più ridicole- vi circolava- 
no e vi. erano accolte con grida di odio e di 
vendetta, ma ben presto una truppa di uomini 
d’ armi compariva alla estremità della strada , 
di cui signoreggiava tuttala larghezza, metteva 
mano alla spada, i cavalli al galoppo , e per*- 
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» « 

cuotendo c schiacciando tutto ciò clic gti si pa- 
rava dinanzi dissipava quelli attruppamenti che 
andavano -a riformarsi altrove. 

Nella sera del 28 maggio 1418; uno di co- 
desti gruppi ingombrava la piazza della Sorbo- 
na; scolari arenati di bastoni , macellài coi loro 
coltelli a lato, operai, tenendo in mano gì’ i- 
strumentì che servivano loro nei lavori, che al- 
Iq solidità e tra le mani di uomini sì esasperati 
potevansi' considerare -come armi, ne formavano 
% la maggior parte. Le donne'àncora vi rappresen- 
tavano parte attiva, oche novera -sempre sen- 
za pericolo per esse ; dal perchè i Soldati pcr- 
cotevano senza distinzioni, uomini, donne, fan- 
ciulli, vecchiaia che si* difendessero o no, che 
venissero quali nemici o’quali curiósi; e stabi- 
livano linda quell’epoca gli elementi di un’arte 
di cui a’ nostri giórni sonosi al l’uopo ritrovate 
tutte le tradizioni : - 

— Sapete, mastro Lambert, diceva una vec- 
chia tenendosi su quella delle suo gambe che 
era più lunga , alibi di giungere al gomito di 
colui al quale indirizzavasi , sapete voi perchè 
hanno presaga forza la tela appo i mercanti? 
Dite, lo sapete voi? 

Immagino; mammaGiovanua, rispose que- 
gli al quale ella aveva -diretto il discorso, e che 
era. uno .stagnaio assai ben noto per non la- 
sciare passare uno di questi attruppamenti sen- 
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za mescolarvisi , immagino , dico che sia per 
fare, come dice quei dannato conestàbile, del- 
le tende.'e dei padiglioni* per l’armata. 

— - •Ebbene 1 v’ìngannate, egli ò per cucire 
tutte le donne nei sacelli e gittarle nel fiume. 

— Ali! disse mastro Lambert, che sembra- 
va meno indegnator della sua interlocutrice di 
questa arbitraria disposizione , ah 1 voi il cre- 
dete 1 . • 

. — Ne ,son sicura. 

. ~r Baie! se non è altro clic questo, disse un 
borghese. : ' * ' ' * 

— Ebbene! clip volete che si faccia di più, 
mastro Bourdichon, riprese la nostra antica co- 
noscenza , la mamma Giovanna. 

, _ — Non sono.fftiea le donne di cui gli Arma- 
gnacchi temono, ma sono bensì le corporazioni - 
di uomini; così tutti quelli che fanno dì tali as- 
sociazioni, debbono essere sgozzati. Quelli ,tra 
essi che, dapprima,* hanno portato giuramento 
di vendere Parigi piuttosto agli Inglesi che di 
consegnarlo ai Borgognoni, saranno risparmiati. 

. — E a qual segno li riconosceranno essi ? 
interruppe lo stagnaio con una precipitazione 
che annunziava l’importanza ch’egli metteva 
a questa nuova. 

— Ad uno scudo di piombo portante da un 
lato una croce rossa , c dall’ altro il leopardo 
d’Inghilterra. 
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— Io, disse uno scolara salendo su di un -pa- 
rapetto; io ho veduta uno stendardo con le armi, 
del re Errico V d’ Inghilterra; questo era stato 
ricamato al collegio di Navarra , che non è 
composto che daArmagnacchi, ed i maestri do- 
vevano -pian tarlo 1 sulle porte della città. 

— A sacco , a sacco il collegio; dissero più 
voci che fortunatamente si spensero l’una dopo 
l’altra. ... 

— A me, disse un operaio , mi hanno, fatto 
lavorare venticinque giorni alla loro gran màc- 
china da guerra che chiamano la griète, e quan- 
do ho t chiesto il mio danaro al prevosto, egli mi 
ha detto: Canaglia, non hai tu dunque un soldo 
per comprare una corda éd impiccarti? ' 

— A morte \ a morte I il prevosto ed il cone- 
stabilel Viva i Borgognoni! * 

Questo grida ebbero maggior eco che quelle 
che le avevano precedute, e furono ben presto 
ripetute da ogni bocca. 

Allo istante medesimo, si videro luccicare, al- 
l’ estremità della strada , le lance di una com- 
pagnia Franca , composta di Genovesi al servi- 
zio particolare del conestabile. . 

Allora cominciò una di quelle scene di cui 
abbiamo parlato, e che non abbiamo bisogno di 
dipingere ^ nella sicurezza che ognuno se ne 
possa fare idea. Uomini , donne e fanciulli si 
misero a fuggire mettendo acute gride. La 
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truppa spiegossiin tutta là larghezza della via 
e come un uragano caccia le foglie d’autunno, 
spazzò a se dinanzi quel turbine di umane 
creatufe* percuotendo alcune della punta del- 
le loro lance, schiacciando gli altri sotto i pie- 
di de’ loro cavalli/ perseguitandone in ogni an- 
golo di casa , ih ogni vano di porta, con quel- 
l’accanimento ed inumanità che spiegano quasi 
sempre le genti di guerra, quando hanno a fare 
contro ai» borghesi ; j * 

Nel momento io cui lò guardie erano com- 
parse, tutti come abbiam detto avevan tentato 
fuggire, tranne un giovane coverto di polvere, 
che da qualche istònic solo, 'si era mischiato a 
quel gruppo-; e si era contentato di rivolgersi 
verso la porta .alla quale stava addossato , ed 
introducendo la lama del suo pugnale tra la 
stecchetta della serratura ed il muro* aveva , 
impiegandolo pbme una leva, fatta cedere la 
porta , ed entrato nella casa, Priveva rinchiusa 
dietro a lui. Poi, come il romore Vie’ cavalli , 
che andava diminuendo, ebbe fatto noto che il 
pericolo era passato, aveva riaperta questa por- 
ta, fatto capolino sulla piazza e vedendo, che 
all’eccezione di qualche moribondo, era libera, 
avevo preso quietamente il cammino verso la 
via dei Francescani , eli’ egli scese fino al ba»-. 
stione San Germano , e fermandosi ad una pic- 
cola porta che vi era dappresso , premè una 
molla nascosta il cui giuoco la fece aprire. 
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— All! sei tu, Pierina, disse un vecchio. 

— S\, padre mio, vengo a chiedervTda cena. 

• — Sii il benvenuto, figlio-mio. 

— ■ Questo non ò tutto, padre mio, vi è un 
gran movimento tra la plebaglia di Parigi, e le 
strade sono perigliose la notte. Vorrei dormi- 
re qui. * 

— Ebbene! rispose il vecchio , non vi hai 
tu sempre il tuo letto e la tua* camera , il tuo 
posto al focolaio ed alla mensa, -e m’hai inteso 
mai lamentare che venissi ad occuparlo troppo 
spesso? 

— No, padre mio, disse il giovine gettandosi 
sovVa una sedia , e appoggiando la tesfa fra le 
mani ; no , voi siete buono e rfii amate. 

— Non ho altro che te, figliuol mio , e tu 
non mi hai giammai recato alcun dolore. 

— . Padre mio, disse Pierino levandosi da 
sedere, mi sento male, permettete che mi ri- 
tiri nella mia stanza; non potrei cenar con es- 
so voi. - 

— Yà figliuol mio, fa a tuo 'bell’agio, tu sei 
in tua casa. 

Pierino aprì una piccola porta che menava 
ai tre primi gradini di urrà scalinata , il resto 
della quale era praticato nell’interno del mu- 
ro, e misesr a salire lentamente questa specie 
di scala senza rivolgere il capo, senza guarda- 
re «uo padre. 
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— Quésto giovane è melanconico da qual- 
che giorno, disse sospirando il vecchio Ledere; 
e si mise sola a tavola, ove l’arrivo dèi giovine 
gli aveva fatto preparare una seconda posata. 

Durante qualche tempo, ascoltò, al di sovra 
del suo capo,i passi del figliuolo; poi non uden- 
do più nulla, credette .che- dormisse, mormorò 
qualche prece perlui, e ritirandosi nella sua 
stanza , si mise a letto , dopo di aver presa la 
precauzione di porre, secondo l'uso,, le chiavi 
di cui ayeva la custodia sotto il- capezzale? del 
proprio letto. _ 

Quasiun’ora trascorse senza che il silenzio 
che regnava nella .casa del vecchio scalchino , 
fosse interrotto, tutto ad ùn tratto un leggiero 
scricchiolio udissi nella camera adiacente; la 
porta di cui abbiamo di già parlato si aperse , 
ed i tre gradini di legno scricchiolarono sotto 
i passi di Pierino Ledere, pallido c rattenen- 
te il respiro. Quando sentì il solaio sotto le 
piante , fermossi un momento per origliare. 
Niun rumore annunziava ch’ei fosse stato in- 
teso. Allora procede innanzi sulla punta dei 
piedi , asciugandosi delià mano la fronte , ver- 
so la camera del padrone ne spinse la porta che 
non era punto chiusa. 

La lanterna~che serviva al vecchio, quando 
per caso era obbligato ad alzarsi per andare ad 
aprire qualcho ritardato borghese, ardeva sul 
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cammino e la sua pallida luce spandeva ba- 
stante lume perchè, ove ^svegliasse lo scabbino, 
potesse accorgersi come egli non fosse solo nel- 
la stanza, ma Ledere tbmetteyse avesse estin- 
to il lume inciampare, nell’oscurità, in qualche 
mobile di cui il remore avria potuto destare suo 
padre dal 9onno in cui era immenso , amò me- 
glio adunque di lasciarla accesa. 

' Era spaventevole a scorgere quel giovane , 
co’ capelli ritti, la fronte madida di sudore, la 
manca sul pugnale , appoggiandosi con la de- 
stra alla parete, fermandosi ad ogni passo per 
dare al solaio.il tempo di raffermarsi sotto i 
suoi piedi, procedendo con .lentezza , ma pro- 
cèdendo infine verso il letto che'non aveva ab- 
bandonato col hril laute sguardo ,' descrivendo 
per giungervi una linea circolare come quella 
della tigre,. e. trasalendo al rumore dei battiti 
precipitati. del suo cuore , che facca contrasto 
col calmo respiro del vecchio; alla fine la cor- 
tina mezza tirata gli nascose la testa di suo pa- 
dre; fece ancora qualche passo, stese la mano, 
la posò sulla colonna del letto, fermossi un 
istante per respirare , poi raccogliendo il suo 
corpo piegato sui garretti , lasciò andare la sua 
mano umida e tremante sotto il capezzale; gua- 
dagnando una linea ad ogni minuto, rattenen- 
do l’alito, insensibile al ‘dolore che questa con- 
tratta positura gli faceva correre per le mem- 
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bra, che ben comprendeva che dalla parte del 
padre , un movimento , un sospiro , renduto 
io avrebbe il figlio parricida. 

Infine sentì il freddo del ferro , lo sue dita 
contratte toccavano le chiavi ; le passò nell’ a- 
nello che le riuniva ,,le tirò lentamente a lui, 
le ricevette nell’altra mano, forte le strinse ed 
in modo da non far sentire il loro cozzo ; poi 
colle stesse precauzioni che aveva prese ncl- 
P entrare, si diresse verso l’uscita, possessore 
del tesoro che doveva assicurargli la vendetta. 

Alla porta della strada, le gambe* gli manca- 
rono, e cadde sui gradini della scala che con- 
duceva ai bastioni, èra scorso appena qualche 
minuto che V orologio del convento dei frati- mi- 
nori aveva sonato undici ore, Pierino rialzossi 
all’undicesimo colpo ; il signore de PIle-Àdam 
ed i suoi cinque mila uomini dovevano stare a 
qualche passò' dai bastioni. Leclerc'salì rapida- 
mente la scala ; quando giunse àlla cima , in* 
tese il romore di una cavalcata che si dirigeva 
verso lui, c che veniva dalla città. 

~ Chi viva? gridò la sentinella. ' 

— Ronda di notte, rispose la voce dura del 
conestabjle. Pierino gittqssi vèntre al suolo, il 
distaccamento passò a due tese da lui ; la sen- 
tinella fu cambiata , un’altra ne fu messa al 
luogo di quella , ed il distaccamento allonta- 
nossi. - - 

Lei 
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Pierino si strisciò come lina serpe verso il 
mezzo del cammino che il soldato percorreva 
nella sua fazione, poi quando qciesti gli passò 
dinanzi levossi ad un colpo, e prima che il mi- 
sero avesse avuto il tempo di mettersi in dife- 
sa, di dare un solo grido , gl’ immerse Uno al- 
l’impugnatura il pugnale, nella gola. 

Il soldato diede un sospirò e cadde. • . 

Pierino strascinò il cadavere ad un luogo ove 

10 sporgimento dòHa porta rendeva l’ornbra 
più spessa,e coll 'elmetto .di quello sul, capo , 
la partìgiana in pugno, alfine d’essere preso in 
iscambio di quello, avvicinossi all’orlo del mu- 
ro, fissò lungamente gli sguardi sul piano , c 
quando si furono abituati all’oscurità, credette 
ravvisare un linea nera e densa che si avan- 
zava silenziosa. * 

Pierino pose le due mani alla bocca, ed imi- 
tò il grido del barbagianni — Un grido, simile 
risposo nel piano : era qu^to il convenuto' se- 
guale. v • ' 

Egli discese ed aperse la porta: un uomo 
era già appoggiato contro i battenti; era questi 

11 sire de l’Ile-Àdam elle la sua impazienza 
aveva ivi spinto innanzi gli altri. 

, — Va bene, sei fedele, disse a mezza voce. 

— E le vostre genti? 

8 ' — Eccole. . 

In effetti la colonna, comandata dal signore 
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di Chevreusé- r dal -si ré Ferris di Mailly e dal 
conte Leonetto di Bourifonviile , apparve al- 
P angolo dell’ultima casa del sobborgo San Ger- 
mano, introdusse la sua testa sotto l’alzata 
saracinesca , e come un lungo serpente, stri- 
sciò per quell’apertura nell’interno della città. 

Pierino richiuse la porta dietro ad essa , ri- 
salì sul bastione, e gettò. le chiavi nelle fossatè 
piene di acqua. . 

Che hai tu fatto? gli disse l’Ile-Adam. 

— Vi ha tolto la possibilità di guardare in* 
addietro, rispose egli, - 

— Àndiàmo dunque innanzi riprese quegli. 

— Eccoja yo.strà via, disse Ledere indican- 
dogli la strada del Pavone; c 

— E tu? . ' * 

— Io... . . io ne prendo un’altra. 

Ei slanciossi nella strada de’ Francescani , 
raggiunse il ponte Nostra-Donna, passò il Piu- 
me , riscese la strada Sant’-Onorato fino al pa- 
lagio d’Armagnac, e sparve dietro l’angolo. di 
un muro ove ristette immobile come una statua 
di pietra. 

In questo frattempo , l’Ile-Àdam aveva rag- 
giunto il fiume , l’ aveva risalito in fino al Ca- 
stelletto, ed ivi giunto aveva divisa la sua pic- 
cola truppa in quattro bande: l’una, coman- 
data dal signor di Chevreuse , si diresse verso 
il palagio del Delfino, che abitava in Via de la 
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Verrerie , la seconda condotta da Ferry di Mail- 
ly, discese la strada Sànt’-Onoratp per investire 
il palagio d’Armagnac e sorprendere il conesta- 
bile v che 'l’ Ile- Adam aveva comandato sotto 
pena di morte che non gli fosse condotto , se 
non vivente; la terza sotto gli ordini .del me- 
desimo Ile-Adam , procedette verso il palagio 
San Paolo , dove era il re ; la quarta obbe- 
diente agli ordini di Leonello di Bournonville, 
ristette sulla piazza del Castelletto, per portare 
soccorso a quella dèlie tre altre che ne avesse 
avuto bisogno. Tutti gridavano. * Nostra Don- 
na d^lla Pace, viva il rei viva Borgogna I quelli 
che vogliono la pace si armino e ci seguano » ! 

A queste grida e ‘lungo tutta la viR, si apri- 
vano delle finestre, dèlie testò spaventate si ri- 
flettevano pallide nell’ofnbra, ascoltavano quel- 
le grida ^riconoscevano i colori e la croce di 
Borgogna , rispondevano con delle voci di : 
Morte agli A'rmagnacchi e viva i Borgognoni ! 
E popolo, borghesi, scolari, seguivano armati 
ed in tumulto ognuha di queste bande. 

Fu al certo una grande, imprudenza pei capi 
che li comandavano di aver dato in tal modo 
lo sveglio, che il -più prezioso dei prigionieri 
che speravano fare, loro scappò. Tanneguy Du- 
chàtel, al primo romore, corse dal delfino, get- 
tò a terra tutto ciò che opponeyasi al suo pas- 
saggio, penetrò fin nella stanza ove quello era 


Digitized by Google 



ARMAGNACC1II 211 

adagiato, e trovandolo appoggiato ai gomiti sul 
letto, ’cd udente il romorio che era giunto fino 
a lui, senza *perdere un istante , senza rispon- 
dere alle sue dimande, lo ravvolse, nei lini del 
letto, lo gettò sulle- robuste sue spalle, come 
una nudrice il fanciullo, e lo portò via. Ro- 
berto Le Masson , suo cancelliere , gli teneva 
un cavallo pronto, egli vi-saltò col suo prezio- 
so fardello , e dieci minuti dopo la inespugna* 
bile Bastiglia si chiudeva dietro ad essi , met- 
tendo al sicuro sotto le sue spessd mura il solo 
erede della vecchia monarchia francese. ' 

Ferry di Mailly, che procedeva verso il pa- 
lagio d’Armagnac, non fu -più felice, del signor 
di Chevreuse ; il conestabile , che abbiamo ve- 
duto a capo di una ronda notttirna; intese i gri- 
di dei Borgognoni, ed invece di' ritirarsi al suo 
palagio, dopo aver riconosciuta ognf difesa inu- 
tile, pose mente alla salvezza -della vita; 

^Rifuggissi costui appo un misero muratore , 
gli confessò il suo essere , gli promise una 
ricompensa proporzionata al servizio che chie- 
deva da lui ; questi lo nascose e gli promise di 
serbare il silenzio. * ; 

La truppa che credeva sorprenderlo si avvi- 
cinò dunque al palagio d’ Àrmagnac , ne guar- 
dò ogni uscita , e si mise a scassinare la porta 
principale. Al momento in cui cedette, un uo- " 
mo staccandosi dal muro dirimpetto, fe’da parte 
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tutti, e si slanciò pel primo nel palagio; Ferry 
di Mailly non vi entrò che il secondo. Per tan- 
tali signore de PIle-Adam, più fortunato, in- 
vestiva il palagio Sali Paolo, e, dopo un debole 
combattimento con le-guardie , penetrava nel- 
Wnterno degli appartamenti., e giungeva fino a 
quello del re. Questo misero e vecchio monar- 
ca , di cui si burlavano i famigli, che dà lungo 
tempo non obbedivano più ai suoi cenni, sem- 
brava essere stato quella sera del tutto postò da 
essi in obblio'; una? lampada vicina ad ' estin- 
guersi rischiarava a pena il suo appartamento^ 
qualche rimasjiglio di un fuoco che non poteva 
esser bastante a scacciare il freddo e l’umidità 
di quella vasta camera , tremava in fondo ed 
in un angolo di quel vasto cammino; sovra uno 
sgabello di legno tremava, dal freddo un vec- 
chio mezzo nudo : . 

Era questo il re di Francia, 

L’Ile-Adam si precipitò nella eamera, andò 
difilato verso il letto che trovò, vuoto, enei vol- 
tarsi si accorse del vecchio monarca che colle 
sue mani rugose «e tremanti riuniva qualche 
resto di tizzoni. 

Ei si avanzò rispettosamente verso lui , e lo 
salutò al fiome del Duca di Borgogna. 

Il re si voltò lasciando le sue mani stese ver- 
so H fuoco, guardò vagamente quello che gli 
parlava e disse : 
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— Come sta mio-cugino di Borgogna? non 
l’ ho veduto da molto tempo. 

— Sire, egli mi manda a voi affinchè tutte 
, le calamità ch,e desolano il vostro reame vol- 
gano alla fine,. . 

Il re voltassi verso il fuoco senza rispon- 
dere. 

* — Sire, aggiunse F Ile-Adam, che vide che 
in quel momento di demenza il re non poteva 
nè capire nè seguire le ragioni politiche ,che 
egli era per isvolgere; sire, il duca di Borgo- 
gna vi prega di salire a cavallo e di comparire 
al mio fianco nelle strade della capitale. ■- 

Carlo VI si levò macchinalmente, poggiossi 
sul braccio de 1* Ile-Adam , e lo seguì senza 
resistenza , che non restava più a questo pove- 
ro principe nè memoria nè senno. Poco gli 
premeva adunque ciò che si comandasse in suo 
nome , e tra le mani di chi cadesse. Non sape- 
va più nemmeno , che cosa fosse Armagnacco 
o Borgognone. - ... 

L’ Ile-Adam, col suo reale prigione, indiriz- 
zossi verso il Castelletto. Il Capitano aveva ca- 
pito che la presenza del re in mezzo ai Borgo- 
gnoni, sarebbe un segno.di approvazione reale 
per tutto ciò che andrebbegi a fare; rimise adun- 
que il Re nelle mani cp Leonetto di Bournon- 
ville, raccomandandogli tutti i riguardi dovuti. 

Questa misura politica compiuta , prese al 
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galoppo la via Sant! Onorato, discese alla porta 
del palagio d’Armagnac, nell’interno del quale 
non udivansi che grida e bestemmie , c slan- 
ciandosi sulla scala, urtò'con tanta violenza un . 
uomo che scendeva, che entrambi si ritennero 
l’uno all’altro per non cadere. Si ravvisarono. 
— Dov’è il conestabile? disse PIle-Adam. 

— Lo cerco, .disse Pierino Ledere: 

— Maledizióne su Ferry~diMailly che Io ha 
fatto fuggire. 

— Non è tornato al suo palagio. ' 

Ed entrambi si slanciarono fuori come due 
insensati , prendendo ognuno da parte sua la 
prima strada che lor venne incontro. 

Intanto, un’orribile carneficina operavasi. 
Non udivansi che le grida di : a morte a morte 
gli Armagnacchi , uccideteli , maémcrateli tutti. 
Delle corporazioni di scolari , di borghesi , di 
beccài percorrevano le vie , sforzando le case 
che sapevano appartenere ai partigiani dei co- 
nestabile , e facevano a pezzi quegli infelici a 
colpi di azza o di spada. ' 

L’ Ile- Adam nel passare udì quelle voci , si 
lanciò a cavallo in mezzo a loro. Va bene, dis- 
s’egli veggendoli all’opra ; eccò! così va bene, 
ed ho dei’ buoni beccai! . . . Figliuoli, avete 
vedutoci conestabile? 

— No , no! dissero venti voci in una volta — 
No ! morte al conestabile , morte agli Arma- 
gnacchi ! ed il macello continuò. 
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L’ Ile- Adam voltò briglia, eà andò a cercare 
altrove il suo nemico. 

Una scena altresì orribile accadeva alla tor- 
re del palazzo. Qualche centinaio di uomini 
vi si erano rifuggiti, e tentavano di difender-, 
visi. Al mezzo di essi col. croci fìsso in mano, 
erano i vescovi di Coutanées , di Bayqux , di 
Senlis e di Xaintes ^l’assalto non durò che un 
momento, i Borgognoni scalarono la torre sotto 
una pioggia di pietre; poi, una volta padroni 
del palazzo, sgombrarono tutti quelli che vi si 
erano rifuggiti. * 

Al mezzo di questo massacro* Un uòmo più 
pallido , più affannoso , più coverto di sudore 
degli altri si precipitò' ad un tratto. 

— Il conestabile , disse'egli , il conestabile 
èqui? , *' v : 

— No, risposero tn folla i Borgognoni. 

, — Ove è'-egli ?. * ' 

— Non .si sa, mastro Ledere: il capitano 
l’Ile-Adam ha fatto proclamare che darebbe 
mille scudi di oro a quello che gl’ indicasse do- 
v’ egli è nascosto.. - v ■ 

Pierino non volle udir di più ^ slanciossi ver- 
so una delle scale appoggiate alla torre e la- 
scialidovisi andare, si trovò nella strada. 

Essi scontraronsi a mezzo. la folla, e si co- 
nobbero. • - 

— Il conestabile ? (J»sse T I lc-Adam . • 
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7— Lo cerco, rispose Pierino. • 

— Signor Ledere ! disse in quel momento 
una voce. ' . 

• Pierino volse il capo >e riconobbe quello che 
indirizzavagli la parola. 

— Ebbene , Thiébert , diss’ egli , che vuoi 
dame? • 

— Potete voi dirmi ove troverò io il signor 
de TIle-Adam? 

* • 

— Sono io, disse,- il capitano. ' 

Un uomo vestito di una giubba imbrattata 
di gesso e di calce avanzossi. 

— È egli vero, disse egli che avete promes- 
so mille scudi di oro'a quegli ohe vi consegne- 
rebbe il conestabile?. ' • 

v — Sì disse TIle-Adam. ' . 

— Venite a contarmeli v continuò il mura- 
tore ed io vi indicherò il luogo ove è. 

— Para il grembiale, disse TIle-Adam, e vi 
gettò dei pugni di oro; ora dove è egli? 

— A casa mia, io vi ci condurrò. 

Uno scoppio di riso rimbombò dietro ad essi; 
TIle-Adam voltossi per cercare Pierino Le- 
dere, questi era sparito, 

— Facciamo presto, disse il capitano, gui- 
dami. 

‘ Un momento riprese Thiébert, tenetemi 
un po’ questa torcia, lasciate che io conti. 

L’Ue-Adam , tremante d’impazienza, facea 
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lunje al muratore che contò gli scudi . gli uni 
sugli altri, e fino ajj’ ultimo, ve ne mancavano 
una cinquantina. . *. . * . . 

• — 11 cónto non è giusto, diss’egli. 

— L’ ile-Adam gettò nel grembiale di lui 
una catena di oro'ehe valeva 600 scudi. TÌiié- 
bert avviossi innanzi a lui. 

. Un uomo li aveva preceduti ; Pierino Le- 
dere. • • - ' 

Appena egli aveva inteso il mercato di. san- 
gue che facevano Thiòbertr'ed il capitano, s’era 
lanciato a tutta iena nella.direzione del nascon- 
diglio del conestabHe , si fermò innahzi alla 
porta di Thiébert, essa era chiusa al di den- 
tro; il suo pugnale-gli rese lo stesso uffizio che 
sulla piazza della Sorbona, e la porta si aperse . 
Intese del rumore nella "seconda camera. 

— Egli è là disse. • . - , 

— Siete voi, ospite mio? mormorò a mezza 
voce il conestàbilq.. . 4 

— Sì rispose Lederò ; ma spegnete il lume ; 
esso potrebbe tradirvi. 

E vide tra gli spiragli della porta, che il co- 
nestabile aveva seguito il suo consiglio. 

— Aprite, ora. . 

La porta si schiuse, Pierino si lanciò, sul co- 
nestabile che diede un grido, il pilgnale di Le- 
dere gli aveva forata la spalla destra. 

Una lotta a morte fu cominciata tra questi 
due uomini. 
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II conostabile, die credevasi sicuro sulla le- 
de di Thiébert, era senza armi e mezzo nudo. 
Malgrado questo svantaggio , avrebbe facil- 
mente schiacciato Ledere tra le sue robuste 
braccia, senza la sua ferita; nonpertanto, col 
braccio die rimanevagli strinse il, giovine sul 
petto e gittandosi su lui cori tutto il suo corpo 
e conjtutta la forza, si lasciò andare con esso 
a terra, sperando di spaccargli il cranio con- 
tro il solaro. - • . 

' E al certo vi sarebbe riuscito,' se la testa di 
Pierino non fosse eadiìta sul materasso che era 
stato gettato in terrà per. servire di letto. 

Il conestabile diede un secondo grido. 

Pierino che non' aveva abbandonato il pu- 
gnale, glielo aveva immerso nel manco braccio. 

Quegli lasciò il giovine, rilevossi barcollan- 
do, c andò a cadere a ritroso sovra una tavola 
che trovavasi framezzo la stanza, perdendo 
dalle due ferite il sangue e le forze. 

Pierino si rialzò, cercandolo e chiamandolo; 
ad un tratto una terza persona apparve alla 
porta della camera. 

Era questi PIle-Adam. 

Pierino si gittò di nuovo sul conestabile. 

— Ferma !..., gli disse TIle-Adam, sulla tua 
vita, ferma ! 

E gli afferrò il braccio. 
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— Signore de rile-Adam, la vita di costai 
mi appartiene, disse Ledere, la regina me l’ha 
data, ecco il suo sigillo, lasciate fare adunque. 

Tirò la pergamena dal petto, e la mostrò al 
capitano. - - . 

Il conte d’Armagnac rovesciato sulla tavola, 
reso incapace dalle due ferite di far alcuna re- 
sistenza , guardava questi due uomini ; le sue 
braccia ferite peridevano-e filavano sangue. 

— Va bene, disse l’Ile-Àdam, io non voglio 
la sua vita, cos'r tutto va per il meglio." 

— Sali’ anima vostra! disse Ledere ferman- 
dolo. * 

— Sull’anima mia! ma ho un voto a com- 
piere, lasciami fare. ' **• • 

Ledere piegò le "braccia, e guardò ciò che 
avverrebbe; lìle-Adahi tirò la spada, prese l’e- 
streinità ‘della lama in mezzo la mano, di modo 
che la punta passasse d’ un pollice -soltanto il 
dito mignolo, e si avvicinò ài eoiìestabile. 

Questo, vedendo die tuttó era finito per lui 
in questo mondo , chiuse gli occhi, rinversò il 
capo indietro, e si mise a : pregare. 

— Conestabile; ti ricordi tu di avére giurato 
un giorno, di non portar mai invita tua la cro- 
ce rossa di Borgogna? 

— Sì, rispose il conestabile, ed ho tenuto il 
mio giuramento, chò soii presso à morire.; 

— Conte. d’Armagnac ! riprese- V Ile-Adam 
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curvandosi su lui e tracciandogli sul petto, colla 
punta della spada, una croce. sanguinolenta, tu 
hai mentito per la gola ; che tu Vivo porti la 
croce rossa di Borgogna. Tu hai mancato al 
tuo giuramento ed io ho mantenuto il mio. 

Il conestabile non rispose. che con un sospi- 
ro. L’Ile-Adam ripose la spada nel fodero. 

— Ecco tutto quello che io voleva, da te , 
disse egli; ora muori come uno spergiuro, e 
come un cane. A tua volta Pierino Ledere. 

II conestabile riaprì gli occhi, « ripetette con 
voce spirante. . . 

’ — Pierino Ledere !.*. . v 

— Sì disse questigittandosi di nuovo sull’in- 
felice conte d’Armagnac vicino a rendere lo 
spirito, sì, Pierino Ledere , quello che facesti 
lacerare dalle. battiture dei tuoi soldati: Ei sem- 
bra che voi abbiate ognuno fatto un giuramento 
,qui? Ebbene j diss’egli, io ne ho fatto due; il 
primo , conestabile, è che tu avresti saputo al 
letto di morte chb era la regina Isabella d’In- 
golsfat che ti prendeva Parigi in cambio della 
vita del cavaliere di Bourdon: eccolo compiuto, 
che il sai. 11 secondo, conte d’Armagnac, è che 
morresti in sapendolo, e questo, aggiunse egli 
immergendogli la daga’nel cuore, questo l’ho 
ancora adempito con la stessa esattezza del pri- 
mo; non ho altri conti da aggiustare coti te." 

»♦ 

FINE DEL VOLUME SECONDO. 
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